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Il 2018 sarà l’anno della 
Giornata Mondiale delle Api.
L’auspicio di tutti gli operatori 
è che sia un anno di recupero
sotto il profilo della salubrità
e della produttività degli alveari

un’altra apicoltura, celata da qualche parte: invisi-
bile ma mutevole, consistente e determinata.
è quello che sembra emergere dal Censimento 
apistico che formalmente si è concluso a Dicembre 

2017 e che il Ministero della Salute, pur non concedendo 
proroghe, ha confermato che può essere oggetto di ulteriori 
aggiornamenti anche nel corrente mese di gennaio.
Sta di fatto che nella Banca Dati dell’Anagrafe Apistica Nazionale
sembra che non tutti i detentori e conduttori di api, come 
sarebbe invece obbligatorio, si siano preoccupati di inserire o 
aggiornare i propri dati aziendali e la consistenza del patrimonio 
apistico nazionale. 
Fatte le dovute considerazioni, in attesa dei dati ufficiali che 
presto si spera verranno, pare manchino all’appello circa il 25% 
degli alveari italiani: significa un quarto di quello che l’Italia 
dice di valere quando negozia a Bruxelles la quota comunitaria 
di finanziamenti spettanti al nostro Paese e proporzionati al 
numero di alveari censito.
Appare chiaro che c’è uno zoccolo duro, di “altri apicoltori” 
che ritengono di non doversi manifestare a nessuno e per alcun 
tipo di adempimento: è più facile così e mette al riparo da ogni 
fastidioso confronto tra il “Paese reale” e quello che invece prova 
ogni giorno a ridisegnare la nostra burocrazia con i suoi infernali 
apparati.
Qualche esempio, perché altrimenti sembra che siamo i soliti 
“lamentosi”: ci sono società di professionisti che richiedono
alle competenti amministrazioni regionali di poter accedere 
all’Anagrafe apistica nazionale per reperire indirizzi di apicoltori 
cui proporre servizi o prodotti; ci sono Asl che controllano 
i soli apicoltori iscritti, pretendendo da essi ogni ulteriore adem-
pimento ma senza disturbare gli apicoltori non iscritti;
ci sono regioni, è il caso della Sicilia, dove le ASL non validano 
le richieste degli apicoltori se prima essi non si sono fisicamente 
recati dal medico veterinario. 
E c’è anche un Ministero della Salute che, senza alcun coordina-
mento con le rappresentanze del mondo apistico, ha deciso
ulteriori obblighi sulla tracciabilità delle movimentazioni 
di alveari: principio corretto, ma onere che ricade solo su chi 
è iscritto in BDA e non sui furbi che se ne sono ben guardati
dal farlo. 
Ergo: o poniamo rimedio a queste incongruenze o l’Anagrafe 
Apistica Nazionale inizierà presto a riportare delle crepe
nel suo delicato e complesso meccanismo.

C’è

L’altra Apicoltura

Editoriale

1-2/2018
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La moneta di Efeso, con l’ape come 
simbolo riconosciuto a livello internazio-

nale già 500 anni prima di Cristo.

Questa è la medaglia d’oro 
accompagnata dalla menzione speciale 

della giuria internazionale che ha
riconosciuto Apitalia miglior rivista
di apicoltura per i suoi contenuti

redazionali, la qualità del corredo 
fotografico e il valore tecnico-scientifico

(ultimo numero dell’anno)
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“La canestra di frutta”, è un dipinto a olio su tela realizzato sul finire del ‘500,
da Michelangelo Merisi meglio noto come “il Caravaggio”.

L’opera - nota anche per essere stata rappresentata sulla banconota da 100.000 lire
nel 1994 - è il soggetto scelto per il calendario 2018 di Giuseppe Lega. 

Noto come titolare e fondatore dell’omonima azienda di attrezzature per l’apicoltura,
pochi sanno che Lega è anche un valido artista:

peculiarità delle sue opere è quella di prendere spunti da quadri famosi
che vengono rivisitati con l’introduzione di elementi apistici



nche quest’anno quindi 
Milano è stata apparec-
chiata con 10mila piatti 

vuoti che hanno rappresentato 
la fame nel mondo. Alle 9 scout, 
migranti, volontari e lo staff Cefa 
hanno iniziato a coinvolgere la 
piazza spiegando come si sarebbe 
svolto l’evento, promuovendo 
l’importanza dell’apicoltura nel 
mondo e dando il via alla raccolta 
fondi. I partecipanti hanno poi 
potuto girare i piatti vuoti, die-
tro cui c’era il disegno, donato 
dal famoso fumettista Francesco 
Tullio Altan, di una grande ape 
che a mano a mano è stata sve-
lata. Poi si è formata l’Africa con 
i piatti blu su cui, in tarda mat-
tinata, i presenti hanno posato 
palloncini su cui era disegnata 
un’ape, simbolo che è stato fatto 
qualcosa per combattere la fame. 
Sono seguiti quindi momenti di 
intrattenimento, balli, musica, 
degustazioni del miele Mielizia. 
E alle 17 il momento magico: il 
filo del palloncino è stato tagliato 
ed è volato in cielo e l’Africa 
realizzata e la piazza milanese 

Primo piano

Piazza Duomo, a Milano, si è trasformata in una grande ape lunga 100 metri:
la più grande al mondo! È avvenuto durante l’evento “In the name of Africa”
per celebrare la Giornata mondiale dell’alimentazione.
L’iniziativa, promossa da Cefa Onlus - il Seme della solidarietà e sostenuta da Conapi,
ha avuto l’obiettivo di aiutare le api in Italia e Africa perché portino ovunque
cibo e redditività

Api contro la fame nel mondo
di Daniela Larivei

10
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si sono così trasformate in uno 
sciame di api, simbolo della vit-
toria. La performance parteci-
perà al guinness dei primati per 
diventare la più grande opera di 
pixel art al mondo per vincere la 
fame nel mondo. 
Per l’evento sono stati coinvolti 
75mila bambini delle scuole che 
avevano già ricevuto una tova-
glietta di Altan con un’ape da 
colorare. “Anche i bambini pos-
sono fare la loro parte - aveva 
detto durante la conferenza di pre-
sentazione la vicesindaco e asses-
sore all’Educazione del comune 
di Milano, Anna Scavuzzo - cer-
cando di capire cosa accade in 
Africa anche attraverso il racconto 
con un linguaggio adeguato”. 
Molti anche gli stranieri e i turi-
sti di ogni nazionalità che hanno 
partecipato. In piazza c’è stata 
anche una sorpresa: il cantautore 
Sting, che ha una grande azienda 
agricola in Toscana, con 500 api, 
ha mandato un messaggio di 

apprezzamento in occasione della 
performance.
I fondi raccolti (donazione 5 euro 
per il palloncino per riempire il 
piatto vuoto o la tovaglietta con 
l’ape di Altan) durante gli eventi 
di Milano e Bologna serviranno 
a Cefa per sostenere #BeeHappy, 
un progetto che ha l’obiettivo di 
portare attrezzi, come arnie e tute, 
e formazione ai contadini poveri 
dell’Africa, in particolare in Kenya, 
Etiopia e Mozambico, affinché 
diventino apicoltori. Perché pro-
durre e commercializzare miele 
può dare una svolta al reddito delle 
famiglie contadine. 
L’ape non è un insetto scelto a 
caso per l’evento e la Giornata 
mondiale dell’alimentazione. È 
un soggetto universale che non 
solo produce il miele, ma crea 
vita attraverso l’impollinazione a 
qualsiasi latitudine, e redditività. 
“L’apicoltura è importante perché 
anche in situazioni critiche, come 
la siccità, può diventare una attività 

quindi reddittività - ha dichiarato 
Paolo Chesani, presidente Cefa -. 
In Africa e nel mondo la domanda 
del miele è aumentata, quindi esi-
ste la possibilità di vendere miele 
anche in Africa aiutando così i 
piccoli apicoltori. Inoltre, si aiu-
teranno le famiglie contadine a 
uscire dalla povertà, quindi le api 
hanno anche un valore econo-
mico”.
Salvare le api è un obiettivo vitale 
per il presente e il futuro di tutti. 
Frutta, ortaggi, foraggi per ani-
mali, piante officinali e colture per 
utilizzi industriali, come il cotone 
o la soia… tantissime coltivazioni 
che non esisterebbero senza l’im-
pollinazione effettuata dalle api 
e da altri insetti. Inoltre, sempre 
attraverso l’impollinazione le api 
contribuiscono a mantenere viva 
la biodiversità, ovvero la varietà 
delle specie vegetali in un terri-
torio. “L’ape è forse l’essere più 
importante del mondo. Il 70 
per cento del cibo c’è grazie alle 

111-2/2018
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Primo piano

api. Se non ci fosse questo pic-
colo insetto non avremmo forse 
tutto questo cibo. Esistono circa 
350mila specie botaniche che esi-
stono grazie alla impollinazione 
delle api. L’ape è poi un piccolo 
agente della biodiversità, che è il 
sistema immunitario del pianeta. 
Quando parte l’apicoltura parte la 
redditività della comunità, quindi 
migliora il benessere - ha affer-
mato Diego Pagani, presidente 
del Consorzio -. Conapi si occupa 
di tutelare le api e di risolvere il 
problema dell’avvelenamento da 
apicoltura intensiva. 
È capofila di progetti di biodiver-
sità in Africa e per le sue missioni 
si interfaccia periodicamente con 
le Istituzioni. Faccio il lavoro più 
bello del mondo, che mi fa star 
bene. E ho l’ufficio più grande 
del mondo, all’aria aperta. Noi 
apicoltori viviamo in una magia 
quotidiana”.
Le api sono infatti formidabili 
impollinatrici e attraverso l’analisi 
delle api e delle loro produzioni si 
è in grado di monitorare lo stato 
dei luoghi presenti nel loro raggio 
d’azione. Controllare l’ambiente 
attraverso le api è anche uno degli 
obiettivi del progetto “Api e Orti” 
promosso da Conapi in collabora-
zione con Legambiente.
L’apicoltura ha effetti importanti 
sull’economia italiana, europea e 
mondiale, sia direttamente come 
fonte di occupazione e di prodotti, 
sia indirettamente attraverso il con-
tributo che l’impollinazione delle 
api dà all’agricoltura. Ecco perché 
difenderle è nell’interesse di tutti.

Daniela Larivei

Se si pensa che nel mondo delle api ci siano solo apicoltori, quindi uomini, 
ci si sbaglia di grosso! Lo confermano due donne emiliane, imprenditrici e 
apicoltrici di terza generazione, che erano presenti all’evento, ed entram-
be con una propria storia che può solo fare da esempio per tutti: Anna 
Ganapini, 39 anni (nella foto) e Michela Colombo, 40 anni. “Ho iniziato 
questa avventura nel 2011 dopo la morte di mio nonno e lasciando un 
posto fisso in una società di leasing. In quel periodo desideravo anche 
cambiare stile di vita - racconta Anna Ganapini -. L’apicoltura è un la-
voro che richiede tanti sacrifici. Durante la stagione estiva è pesante, 
si lavora anche dodici ore al giorno. Perché le api raccolgono il miele 
quando fa caldo e ci sono i fiori. Oltretutto faccio anche nomadismo in 
Lunigiana, lavorando di notte. L’apicoltura è un settore maschilista. E 
mio papà aveva paura che non ce la facessi anche perché è un lavoro 
faticoso, come tutti i lavori di terra”. Per lei l’apicoltore è una razza 
strana: “è uguale a un alveare - spiega divertita -. La cooperazione deve 
essere parte principale di questo lavoro, esattamente come fanno le 
api per il bene dell’alveare. Il valore della famiglia è importante, tant’è 
che molte aziende sono a conduzione familiare. E non è difficile che i 
parenti acquisiti come nuore e generi subentrino nell’azienda. Anche il 
nomadismo lo facciamo insieme anche se siamo aziende separate. Ci 
diamo una mano perché più si è meglio è. Se un apicoltore perde l’al-
veare per esempio per avvelenamento facciamo una colletta privata tra 
apicoltori per permettergli di ricomprarlo”. 
Michela Colombo invece era una ricercatrice universitaria in ambito 
agrario e nel 2012 ha deciso di rischiare: “Mi occupavo di biologia 
molecolare, in particolare della qualità della carne. Poi ho deciso di 
rischiare. Trasformando nel 2012 il mio hobby in un lavoro - racconta 
-. Ho un compagno e una bambina di dieci anni. Il mio compagno non 
si occupa di apicoltura ma per fortuna è bravo e tanto paziente, dà un 
grande sostegno alla famiglia. Abbiamo attuato una divisione dei com-
piti che funziona perfettamente. Lavoro anche quindici ore al giorno e 
anche io faccio nomadismo e spesso arrivo a casa distrutta e non ho vo-
glia di preparare la cena, ma lui mi aiuta moltissimo. È molto presente, 
posso assentarmi senza problemi. Sono una donna molto fortunata”.

1-2/2018

Quando l’apicoltura è donna
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pesso, si sente dire che 
l’apicoltura è un lavoro 
stagionale, ed è innega-

bile che l’attività produttiva, sia 
per ovvie ragioni, focalizzata in un 
periodo compreso  tra la primave-
ra e l’estate, quando per l’appunto 
avviene l’affascinante fenomeno 
della fioritura delle piante.
Sono comunque svariati i lavori e le 
incombenze, che fanno proseguire 
il “lavoro” dell’apicoltore durante 
praticamente tutto l’anno. Uno di 
questi lavori consiste nel fondere 
la cera, in special modo se questo 
viene fatto all’esterno, l’inverno è 
il momento giusto, in quanto si 
evita di attirare migliaia di api, at-
tratte dal “profumo” emanato dalla 
bollitura. Questo sarà anche il mo-
mento di inviare la cera in cereria, 

se si vogliono ottenere nuovi fogli 
cerei; generalmente se si dispo-
ne di un quantitativo abbastanza 
importante (intorno ai 100 Kg) è 
possibile chiedere ai laboratori di 
cereria, una lavorazione separata 
e unica della propria cera, questo 
è sicuramente un buon modo per 
valorizzare ulteriormente un pro-
dotto che negli ultimi anni è sem-
pre più difficilmente reperibile; 
ovviamente se ci si riferisce ad un 
prodotto di qualità.
Per fare in modo che la nostra cera 
risulti una cera di ottima qualità, 
dovremo conoscerne la provenien-
za: i telaini da nido, con una “storia” 
poco conosciuta e pulita, non posso-
no rientrare nel prodotto di cui so-
pra. Sarebbe quindi un grave errore, 
contaminare la cera di opercolo con 

quantità anche modiche di cera “non 
conforme”. Esistono diversi tipi di 
sceratrici in commercio: quelle so-
lari, come ovvio, funzionano con i 
raggi del sole, servono per lo più 
per le piccole quantità, che per mo-
tivi vari (sottrarli all’attacco della 
tarma della cera), in quanto cera 
contenente polline o residui orga-
nici vari, vogliamo lavorare durante 
la stagione produttiva. Poi ci sono 
quelle a vapore (vedi foto), idea-
li per la fusione di cera a stagione 
conclusa. Può comunque assolvere 
egregiamente a tale scopo anche 
il classico “pentolone”, in quanto 
la “bollitura in acqua” è un giusto 
processo di fusione della cera, che 
consente di separare anche buona 
parte di sporcizia che accidental-
mente finisce nella lavorazione.

S

In inverno… fondiamo la cera
di Alberto Guernier

Gli apicoltori non smettono mai di lavorare e, durante la stagione fredda,
sarà bene dedicare del tempo a quelle operazioni che torneranno utili nella successiva
campagna produttiva. La gestione e fusione della cera sono fra le operazioni più indicate
in questo periodo. Un apicoltore esperto ci consiglia come fare
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Possiamo lasciare poi riposare il 
nostro “pentolone “tal quale, aven-
do l’accortezza di coprirlo bene 
una volta spento il fuoco, con ma-
teriale isolante, per dar modo alla 
cera di rapprendersi nel più lun-
go tempo possibile; questo è es-
senziale per la separazione delle 
scorie, che così facendo troveremo 
sul fondo. Generalmente questo 
basta a rendere pulita e pronta alla 
lavorazione o conservazione la 
cera ottenuta. Ricordo a tal pro-
posito che, le tarme della cera, non 
si nutrono di cera, quindi i pani di 
cera fusa, non sono più oggetto di 
attacchi da parte di quest’ultima. 
Nel caso venissero fusi telaini, la 
cosa si complica un po’ in quanto 
essi contengono un più alto nume-
ro di scorie (esuvie). La filtrazione 
della cera in questo caso, diventa 
necessaria, e può anche richiedere 

una seconda fusione; filtrare la cera, 
non è un compito facilissimo, pos-
sono essere usati filtri di ogni tipo, 
ma, la tendenza di tutti, è quella di 
ostruirsi facilmente...
Con la stessa facilità e velocità 
la cera si rapprende, mettendo a 
dura prova le nostre buone inten-
zioni... è altrettanto vero che non 
può essere consegnata alla cereria 
cera sporca!
Tra le varie considerazioni possi-
bili, vi è anche da dire che da un 
telaino da nido tipo D.B., general-
mente la cera che si riesce a rica-
vare ipoteticamente, si aggira sui 
100 grammi, ipoteticamente però, 
in quanto molta di essa, viene in-
tercettata dalle esuvie (i bozzoletti 
dove si impupano le api), che trat-
tengono molta cera durante la fu-
sione, facendola poi rimanere fra le 
maglie del filtro.

Se dopo tutta questa “avventura”, 
siete riusciti ad avere dei pani di 
ottima cera, pretendete che resti 
tale! Essa va lavorata in un uni-
ca partita, pretendendo che venga 
“lavata la caldaia” prima della la-
vorazione della nostra cera, questo 
eviterà che residui di lavorazione 
precedente, vadano ad inficiare la 
qualità della vostra cera.
Per maggior sicurezza, potrà esse-
re campionata la cera prima della 
lavorazione, per poterne in segui-
to verificare la rispondenza.
In ultimo ma non meno impor-
tante, il trasporto della cera grez-
za, dalla vostra azienda alla cere-
ria, abbisogna di un documento di 
accompagnamento che ne giusti-
fichi lo spostamento.
Ancora una volta, buon lavoro!

Alberto Guernier
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Il sole e il freddo
sono un pericolo per le api

di Giacomo Perretta

Perché un apicoltore dovrebbe pulire tutte le attrezzature adesso? 
Quali prodotti sono più indicati per la loro disinfezione?
Non facciamoci trovare impreparati prima della ripresa della stagione produttiva

gni anno, ci auguriamo 
l’arrivo di un inverno 
freddo; questo ha una 

sua logica di convenienza, infat-
ti se le temperature rimanessero 
troppo alte le api avrebbero un 
maggior consumo di scorte e di 
conseguenza ci costringerebbero 
a fornir loro una alimentazione 
aggiuntiva. E qui, al Nord-Est, 
questa preoccupazione è molto 
sentita. 
La temperatura quindi è un pro-
blema più degli apicoltori che 
delle api che, come molti altri 

animali, sanno adattarsi al clima 
che arriva. Preparano i favi con 
molto anticipo, vanno in blocco 
di covata in modo del tutto na-
turale per poi per ritrovarsi nel 
pieno dell’inverno con una co-
vata che ha necessità di cibo e 
temperature più alte e costanti, 
argomento sul quale riflettere. 
L’anno appena trascorso, nel 
mese di novembre, è arrivata una 
perturbazione che ci ha immersi  
di colpo nella stagione inverna-
le, con temperature che si sono 
abbassate di oltre 10 gradi, pas-

sando repentinamente a un fred-
do eccessivo. Ciononostante le 
api hanno continuato a lavorare 
su quelle poche fioriture rima-
ste come il Nespolo giapponese, 
alcune eriche e qualche raro fio-
rellino probabilmente di Aster: 
ho visto addirittura api intorno 
ai 10 gradi portare all’interno 
dell’arnia pallottoline di polline. 
Questo dimostra che le api sono, 
e lo sapevamo già, veramente 
molto laboriose.
Il vero problema di questo pe-
riodo è, quindi, il repentino salto 
di temperatura: le api si alzano 
in volo tranquille fintanto che 
il sole le riscalda. Ma il perico-
lo è in agguato, un cono d’ombra 
- un albero, un muro, un qual-
siasi ostacolo che si frappone 
fra l’insetto e il sole - abbatte la 
temperatura immediatamente: 
l’ape “colpita” dal freddo si ap-
poggia e non riesce più a vola-
re, solo grazie a una folata d’aria 
calda riusce ad alzarsi in volo e 
tornare velocemente all’alveare 
(a volte mi capita di raccogliere 
un’ape che cade sul mio terraz-
zo di casa; dopo qualche secondo 
che l’ho tenuta in mano, riscal-
dandosi, riprende il volo). D’altra 

O
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parte come tutti gli animali che 
sono istintivi e non razionali, le 
perdite entrano nel novero delle 
perdite previste.

manutenzione
del materiale apistico
Dopo un po’ di teoria sul compor-
tamento delle nostre api, passia-
mo a una fase più pratica, quella 
della manutenzione del materiale 
immagazzinato.
Anche se molti di voi avranno 
già provveduto a immagazzina-
re in maniera corretta i materiali 
prima dell’immagazzinamento, è 
bene ribadire la necessità di ave-
re tutte le attrezzature in ordine 
prima della ripresa della stagio-

ne produttiva. Non dedico molto 
tempo ai melari perché suppon-
go che al termine della stagione 
siano già stati puliti e preparati, 
pronti per essere riutilizzati alle 
prime necessità. La mia attenzio-
ne va subito ai depositi di mate-
riale più distrattamente utilizzati, 
ad esempio gli escludiregina, im-
magazzinati al termine del bloc-
co di covata (ammesso che utiliz-
ziate tecniche che ne prevedono 
l’uso). 
Perché pulirli adesso? Il moti-
vo è legato alle temperature: le 
temperature basse permettono la 
cristallizzazione sia della cera che 
della propoli e quindi con una 
spazzola di ferro è molto facile 

togliere ogni impurità. Fatto ciò, 
è bene lavare le griglie con una 
spazzola di saggina o meglio in 
plastica con un qualsiasi prodot-
to che si trova in commercio; ci 
sono prodotti, ad esempio, a base 
di acido peracetico (presidi sani-
tari) che permettono una corretta 
sanificazione. 
Io ritengo, confortato sia dai risul-
tati pratici che da analisi chimiche, 
che un buon prodotto sia la sem-
plice candeggina, proprio quella 
che acquistate al supermercato. 
Gli unici, grandi, impedimenti, 
sono le macchie che rimangono 
indelebili sui tessuti e l’odore fa-
stidioso. Un piccolo, ma utile, sug-
gerimento: l’odore di candeggina 
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sulle mani, può essere eliminato 
semplicemente bagnandosi con 
acqua ossigenata. 
Da quest’anno in Italia con rece-
pimento di una direttiva Europea  
la produzione della candeggina ha 
meno inquinanti quindi è anche 
ecologicamente più consigliabi-
le, per la gioia dell’apicoltore che 
della cura dell’ambiente è un vero 
sostenitore.
Vediamo quali sono i vantaggi di 
questo prodotto.
La candeggina pura, non diluita, 
non è solo un prodotto sanifican-
te ma arriva ad essere un prodot-
to disinfettante: scioglie, infatti, 
gran parte delle resine abbatten-
do le cariche batteriche. Con lo 

stesso criterio possono essere pu-
liti i fondi antivarroa delle arnie, 
le arnie stesse (il legno), avendo 
l’accortezza di togliere gran parte 
della propoli e della cera che le 
api hanno depositato in partico-
lare tra le fessure e i distanziatori 
per i telaini, questa infatti potreb-
be essere la causa dello schiaccia-
mento delle api nel momento di 
appoggiare il telaino dopo una 
visita.
La pulizia delle pareti è davero 
importante, in special modo gli 
angoli, le fessure e le crepe del le-
gno. Il passaggio della candeggi-
na e poi della “fiamma” è sempre 
consigliabile, indipendentemen-
te che l’arnia abbia contenuto 

o meno famiglie affette da pa-
tologie; anche un semplice im-
magazzinamento potrebbe aver 
innescato inizi di muffe o svi-
luppato colonie batteriche (allo 
stesso modo è bene pulire anche 
tutti gli altri materiali: i coperchi, 
le leve, i guanti, le maschere).
è bene ricordare che batteri e vi-
rus possono essere latenti e non 
manifestarsi fin quando la loro 
carica raggiunga un livello tale da 
esplodere. 
Tenere sotto controllo tutto ciò 
serve a mantenere in salute le fu-
ture famiglie che verranno allog-
giate nell’arnia.

Giacomo Perretta
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Nonostante lo scorso autunno generoso in termini di disponibilità di nettare e polline 
possono verificarsi situazioni in cui le famiglie di api siano costituite da popolazioni ridotte. 
In questo caso rovesciare il coprifavo e poggiarvi sopra un pane di candito, potrà essere 
d’aiuto. Sul fronte dei trattamenti antivarroa, poniamo particolare attenzione all’ossalico 
sublimato

emperature basse, piogge 
intense, le prime gelate. 
L’inverno si annuncia 

normalmente freddo. Finalmente. 
A furia di parlare di cambiamen-
ti climatici in corso e di riscal-
damento globale, oramai non ci 
speravamo più di avere un mese 
di dicembre con le api in glomere 
che si affacciano, fuori dall’arnia, 
solo per pochi e brevi voli di pu-
rificazione. 
Partiamo dunque con una notizia 
positiva. Le famiglie di api hanno 
beneficiato di un autunno abba-
stanza generoso in termini di of-

ferta nettarifera e pollinifera. Gli 
alveari in buono stato di salute e 
sufficientemente popolati han-
no raccolto scorte sufficienti per 
un corretto invernamento. Vanno 
tenute sotto controllo solo quel-
le situazioni di sofferenza, ahimè 
sempre presenti in apiario, nelle 
quali per motivi di varia natura le 
api non sono riuscite ad organiz-
zare un buon preinvernamento e, 
forse, noi non le abbiamo aiutate 
in maniera adeguata. Se ci rendia-
mo conto che il glomere di queste 
famiglie rimaste un po’ indietro, 
non è adeguatamente circonda-

to da scorte sufficienti, è bene 
inserire un pane di candito. Tale 
nutrimento di sostegno, poi, va 
periodicamente controllato ed in-
tegrato quando viene consumato. 
Stabilire a priori il quantitativo di 
candito necessario a raggiungere 
la stagione primaverile, è un cal-
colo divenuto praticamente im-
possibile a causa degli andamenti 
anomali delle stagioni (non si sa 
come e per quanto tempo si pro-
trarrà la stagione invernale). 
Nei casi in cui la popolazione di 
api è decisamente ridotta, è consi-
gliabile poggiare il pane di candito 
direttamente sui telaini, chiuden-
do il nido con il coprifavo inserito 
in forma rovesciata. Se il candito è 
troppo distante dalla zona dove il 
glomere è in formazione, potreb-
be divenire inaccessibile alle api, 
nei momenti di freddo maggiore, 
e, quindi, non riuscire a fornire le 
energie necessarie per mantenere 
ai livelli vitali la temperatura del 
glomere stesso. Ricordiamo che il 
glomere non è un’entità statica, ma 
è continuamente caratterizzato da 
uno spostamento di api che van-
no verso l’interno, per riscaldarsi, 
e, viceversa, di altre api che vanno 
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Arriva il Generale Inverno,
ma non ancora in tutta Italia

di Angelo Lombardi
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verso l’esterno per prendere il posto 
di quelle dirette all’interno. Que-
sta attività comporta un dispendio 
energetico che è alimentato dalle 
scorte di miele o dal candito. Sulla 
scelta del candito va fatta una op-
portuna riflessione. Negli ultimi 
anni, per motivi di varia natura, 
l’uso del candito si è andato sem-
pre di più diffondendo (vedi proli-
ferazione di aziende che lo produ-
cono e/o lo commercializzano), e 
l’offerta disponibile sul mercato è 
davvero molto variegata, in termi-
ni qualitativi e di prezzo. La rac-
comandazione che è opportuno 
evidenziare è che bisogna assolu-
tamente privilegiare prodotti che 
garantiscono un livello qualitativo 
soddisfacente, evitando, ad esem-
pio, soluzioni troppo economiche 

che quasi sempre si accompagna-
no con difetti qualitativi del pro-
dotto in grado di provocare danni 
alle api. 
Purtroppo nel mese di dicembre 
in quasi tutti gli areali la covata 
riprende il suo ciclo di sviluppo, 
dopo un periodo di blocco che, 
per la verità, quest’anno si è mani-
festato in tempi anticipati rispet-
to alle attese, prendendo un po’ 
di sorpresa gli apicoltori. Siamo, 
però, ancora in tempo, per chi non 
lo avesse fatto nel mese di novem-
bre, per procedere con gli inter-
venti invernali di lotta alla Varroa. 
Nel caso di famiglie che si trovano 
ancora in assenza di covata si può 
procedere con la somministrazio-
ne di acido ossalico con la tecni-
ca del gocciolamento. Tempistica 

e modalità di somministrazione 
sono ben esplicitate nelle istruzio-
ni allegate ai prodotti disponibi-
li in commercio. In tal caso, una 
somministrazione è sufficiente. 
Non serve ricordare che quando si 
valuta la presenza o l’assenza della 
covata, bisogna riferirsi anche alla 
covata non opercolata, in età lar-
vale. Recenti studi, infatti, hanno 
confermato che gli acari cercano 
riparo, nascondendosi sotto le lar-
ve, sin dal loro 3° giorno di vita 
(sei giorni dalla deposizione).
Quando invece nelle famiglie la 
deposizione della regina è ripresa 
dobbiamo cambiare modalità di 
somministrazione dell’acido os-
salico, intervenendo sotto forma 
di sublimazione. In questo caso, 
infatti, la presenza della covata 

1-2/2018
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che offre riparo alla Varroa, ci ob-
bliga a ripetere la terapia per due/
tre volte, in modo da riuscire ad 
aggredire anche gli acari che alla 
prima sublimazione erano protetti 
dall’opercolo della covata. Ricor-
diamo infatti che non è opportuno 
ripetere sulla stessa generazione di 
api la somministrazione gocciola-
ta dell’acido ossalico per i suoi ben 
noti effetti negativi sulla longevità 
delle api adulte. Per ciò che attiene 
la modalità di somministrazione 
dell’acido ossalico si fa presente 
che il sublimato essendo più pe-
sante dell’aria tende a direzionarsi 
verso il basso. Per questo motivo è 
consigliabile procedere alla subli-
mazione dall’alto, per favorire una 
migliore distribuzione del prodot-
to all’interno dell’arnia. Rovescian-
do il coprifavo e forando la corni-
ce si può introdurre la cannula del 
sublimox dall’alto e procedere alla 
sublimazione. è ovviamente pos-
sibile introdurre il sublimato anche 
dal basso, attraverso la porticina, in 
quanto l’energia cinetica prodotta 
dalla temperatura di sublimazione, 
provoca la dispersione del prodotto 
in tutto lo spazio dell’arnia, anche 
con movimento ascensionale.
Ultimamente in alcune zone del 
centro-sud si sta diffondendo 
un’ulteriore sistema di sommini-
strazione dell’acido ossalico, cioè 
la nebulizzazione delle api dall’al-
to, dopo aver sollevato il coprifavo, 
senza alzare i favi. 
L’efficacia di questo sistema, i do-
saggi consigliati (25 cc piuttosto 
che 30 cc), la soluzione da sceglie-
re (100:1000:1000 piuttosto che 
75:400:1000 o altro ancora), gli 

strumenti da utilizzare (sublima-
tore semplice piuttosto che elet-
tropompa) sono attualmente og-
getto di valutazioni di campo ma, 
sembrerebbe, che i primi risultati 
siano da considerarsi quanto meno 
interessanti. Discorso a parte, inve-
ce, è la tecnica dell’ingabbiamento 
invernale della regina per indurre 
il blocco di covata e consentire la 
terapia con gli acari tutti in fase 
foretica, esposti all’azione acarici-
da dell’acido ossalico. Tale tecnica 
necessita di un livello professio-
nale elevato ed ottime condizioni 
strutturali delle famiglie. Un appo-
sito dossier è stato presentato sul 
precedente numero della rivista, al 
quale si può fare riferimento per i 
dettagli operativi.
Indipendentemente dalla tecni-
ca che si adotta per l’intervento 
invernale contro la Varroa, non ci 
dobbiamo dimenticare di effettua-
re le dovute registrazioni ai sensi 
del Reg. CE 852/204, che prevede 
sempre il rispetto della trasparenza 
e della tracciabilità degli interventi 
terapeutici che vengono effettuati. 
A tal proposito è utile ricordare 
che il Registro dei trattamenti di 
animali destinati alla produzione 
di alimenti, la cui istituzione e 
validazione da parte della ASL - 
Servizio Veterinario, è un obbligo 
di legge per tutti gli apicoltori che 
producono il miele per il merca-
to (quindi sono esonerati solo gli 
apicoltori amatoriali, per auto-
consumo), va compilato solo in 
caso di utilizzo di farmaci che sono 
soggetti alla ricetta veterinaria. In 
questo momento in Italia non sono 
disponibili prodotti registrati per 

uso apistico che sono soggetti alla 
prescrizione veterinaria.
Come concetto di carattere gene-
rale è opportuno rilevare che nel 
mese di dicembre, così come negli 
altri mesi tradizionalmente freddi, 
gli interventi all’interno dell’alve-
are vanno limitati al minimo indi-
spensabile se non addirittura evi-
tati del tutto. Il complesso sistema 
del superorganismo alveare, infat-
ti, durante le fasi di preparazione 
alla stagione fredda, utilizzan-
do cera e propoli, ha costruito le 
barriere strutturali per difendersi 
al meglio dai rigori invernali. La 
movimentazione dei favi, ma an-
che il semplice sollevamento del 
coprifavo, rompendo costruzioni 
ceree e/o di propoli, compromette 
tali equilibri esponendo la fami-
glia a condizioni meno favorevoli.
In conclusione di questo articolo 
riteniamo utile ricordare che ogni 
apiario deve essere identificato ai 
sensi dell’articolo 6.2 del Decreto 
MinSalute 11 agosto 2014 - Appro-
vazione del Manuale Operativo per 
la gestione dell’anagrafe apistica 
nazionale con cartelli che riporta-
no il codice univoco identificativo 
dell’apicoltore, stampato o scritto 
con inchiostro/vernice indelebile. 
Le inosservanze sono sanzionate 
amministrativamente. 
è di recente emanazione, inoltre, 
un decreto MinSalute del Diret-
tore Generale della Sanità Ani-
male che invita gli apicoltori ad 
identificare anche le arnie singo-
larmente. Invito o obbligo? Chia-
rimenti nel prossimo articolo.
Buona apicoltura.

Angelo Lombardi
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sarebbe ben poco da 
scrivere, in questo pe-
riodo,  sui lavori stagio-

nali: le api, dalle nostre parti, se 
ben preparate all’invernamento le 
devi lasciare tranquille.
Proveremo, casomai, a fare un 
breve resoconto dell’anno ormai 
trascorso descrivendo i fatti più 
importanti per gli apicoltori di 
queste zone, ma che sia un mo-
mento di riflessione utile a tutti.
Le famiglie di api, così come le 
abbiamo osservate nel periodo 

gennaio-aprile, sembravano usci-
re discretamente dall’inverno, il 
meteo permetteva una crescita 
graduale senza ritorni di freddo, 
rari i casi di patologie o di alveari 
carichi di Varroa. Aethina tumida, 
tuttavia, ha continuato a raggiun-
gere i nostri apiari, ma è stata si-
stematicamente eliminata grazie 
all’uso al tempo sesso delle pareti 
mobili.
Molti, troppi giovani inoccupati, 
stanno cercando nell’apicoltura 
uno sbocco lavorativo e le richie-

ste di corsi di apicoltura si molti-
plicano.
L’arrivo delle fioriture nel periodo 
maggio/giugno - in primis l’aran-
cio - ha occupato tutto il tempo 
agli apicoltori che si sono ritro-
vati persino senza scorte di melari 
vuoti.
Finito il raccolto sull’acacia e 
sull’arancio non c’è stato neanche 
il tempo per rallegrarsi delle ab-
bondanti produzioni: le famiglie 
si sono ridotte sensibilmente ed è 
iniziata una sciamatura quasi in-
contenibile. 
La caccia ai fogli cerei è stata 
generale, mentre incominciava a 
serpeggiare lo sconforto vedendo 
anche le continue sostituzioni di 
regine da parte delle famiglie. Si è 
provato con tutto: regine selezio-
nate, celle di sciamatura, alleva-
menti interni all’azienda. Niente 
sembrava funzionare, molte fa-
miglie si sono ridotte nel nume-
ro fino a collassare. Gli alveari e 
gli sciami sul castagno (Giugno) 
sono stati trasportati speranzosi 
ma… non si sono fatti i conti con 
la nota del Ministero della Salute 
che prescriveva il divieto di spo-
stamento delle api dalla neo isti-
tuita “zona di attenzione”.
Sono partiti così i sequestri degli 

Ci

Quale apicoltura ci aspetta?
di Francesco Artese

Il volto dell’apicoltura, così come è stato fotografato nel corso dell’annata ormai conclusa,
al Sud sembra perfino trasfigurato rispetto a ciò che chiunque di noi potrebbe immaginare.
è uno di quei casi in cui la realtà è andata oltre la fantasia e le difficoltà non vengono
mai meno. Per mantenere viva la speranza, di chi ancora le api le alleva per passione
o per necessità, serve un cambiamento radicale che tarda ad arrivare
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apiari i cui spostamenti sono stati 
regolarmente registrati in Banca 
Dati - ma non di quelli illegali 
e pertanto non registrati - e gli 
apicoltori hanno incominciato a 
perdere la pazienza.
Pazienza già messa a dura prova 
dai continui furti di alveari e dalle 
indagini delle Forze dell’Ordine.
Con il raccolto sul castagno, 
che non è andato come sperato, 
l’umore degli apicoltori ha toccato 
il fondo. Parecchi giovani che ave-
vano iniziato da poco tempo l’av-
ventura apistica, hanno lasciato. 
Le difficoltà burocratiche, anche 
per chi ha pochi alveari, superano 
di gran lunga l’iniziale entusia-
smo e la speranza di un reddito 
pur minimo derivante dalle api.
L’effetto è quello che in Italia si 
registra ormai a qualsiasi livello: 
quelli che testardamente vogliono 
continuare ad esercitare un’attività 
- per evitare adempimenti buro-
cratici, contradditori e spesso per-
sino ingiusti - preferiscono andare 
avanti senza alcuna dichiarazione.
Con l’arrivo dell’estate la situazio-
ne non è cambiata, anzi è peggio-
rata. L’ultima pioggia è caduta ad 

Aprile 2017, il paesaggio intanto 
è arso, fiori utili alle api non se ne 
sono visti. 
Qualcuno ha provato la nutrizio-
ne artificiale nel tentativo di rin-
forzare le famiglie ma, senza pol-
line, sono risultati soldi sprecati 
e fatica persa; gli alveari ormai 
ridotti a sciami, non si sono ri-
presi neanche con la tecnica delle 
riunioni. 
Tra i tanti motivi di sconforto, 
una nota positiva: sembra che gli 
arrivi di Aethina tumida rallen-
tino, il numero di esemplari che 
gli apicoltori trovano sistematica-
mente dietro le “pareti mobili” si è 
ridotto a poche unità. 
Che gli apicoltori, nonostante le 
difficoltà create dai Veterinari del 
posto, stiano dando un concreto 
contributo al “contenimento” del 
parassita è certo, ma potrebbe non 
essere il solo motivo del drastico 
calo di presenza di Aethina tumi-
da negli alveari. C’è da chiedersi, a 
tal proposito, se la siccità ne abbia 
rallentato la riproduzione, cosa 
tutta da dimostrare.
Sul fronte delle produzioni i ri-
sultati non sono stati certo esal-

tanti, ma meno peggio di quelli 
che abbiamo sentito per il resto 
d’Italia. I costi di produzione, 
tuttavia, sono andati in continuo 
aumento.
Circa gli aspetti sanitari, nessu-
na novità positiva: solita Varroa, 
qualche Virosi in più, Aethina in 
gestione agli apicoltori coscien-
ziosi e non. Con il risultato che 
l’impegno nella conduzione degli 
alveari risulta sempre maggiore.
Non c’è da aspettarsi granché nei 
rapporti con le istituzioni: solo 
tanta burocrazia e niente in cam-
bio, peggio di così non si può. 
Per ambiente e clima lo sappiamo 
tutti: le api sono in un equilibrio 
sempre più precario.
… Meno male che non sono con-
siderato un pessimista, perché 
quello che ho descritto altro non 
è che il quadro del Paese reale che 
mi circonda.
Per sorridere un po’ tocca segui-
re in un talk-show televisivo un 
dibattito tra i nostri politici, che 
ancora promettono un sostanziale 
cambiamento!

Francesco Artese
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inalmente piovve! 
Lasciatemelo dire, dopo 
18 mesi di siccità, in 

novembre si riaprono i giochi; è 
vero che viene pregiudicata la fio-
ritura del nespolo ma, come si dice 
da queste parti, “o ruvinatu ‘un ci 
po’ ruvina” libera traduzione “più 
rovinato di com’è non si può”.
Tra novembre e dicembre, se la 
temperatura si mantiene, com’è 
probabile, al di sopra dei dieci gradi 
centigradi, abbiamo fioriture dispo-
nibili e circa tre cicli di covata da 
sfruttare per ripopolare gli sciami 
rimasti più indietro. Ovviamente 
se precedentemente abbiamo fatto 
quello che si doveva e cioè pareg-

giamento di scorte e di covata, 
tutto è più semplice. Visitando gli 
alveari (fine novembre) e seguendo 
le cronache apistiche qualcosa non 
quadra, la realtà di fatto non corri-
sponde alle catastrofiche notizie di 
cronaca. 
Dov’è tutta questa mortalità di 
alveari addebitata ai cambiamenti 
climatici? Non qui! Eppure un’an-
nata così disastrosa non si era mai 
vista. Che il clima è impazzito 
nessuno lo può negare, le prime 
avvisaglie le abbiamo osservate 
nel 2003, è vero che questo incide 
negativamente sulla produzione 
ma sicuramente non sulla soprav-
vivenza degli alveari e i nostri 

alveari ne sono una prova. Gli 
alveari produttivi e gli sciami arti-
ficiali, benché tardivi, finita quella 
che avrebbe dovuto essere la sta-
gione delle grandi fioriture (giu-
gno), collocati in aree demaniali 
o in media collina su pascoli anti-
camente definiti incolti produttivi 
(foto 1), hanno superato brillante-
mente il lungo periodo di siccità 
e sono arrivati tranquillamente a 
fine ottobre, magari alcuni leggeri 
di scorte, ma tutti in condizione 
di potere superare senza problemi 
l’inverno, che comunque verrà. 
Cosa sono gli incolti produttivi? 
Sono tutte quelle aree collinari 
non coltivabili, tipico areale della 
macchia mediterranea, che sono 
state un’importante risorsa per la 
civiltà contadina del passato. Que-
ste superfici dove crescono spon-
tanee la palma nana (foto 2), l’am-
pelodesma (foto 3), tanti arbusti 
come il lentisco, l’erica, la ginestra 
e alberi come il frassino, il bian-
cospino, hanno fornito materie 
prime per la produzione di cor-
dami, utensili agricoli e domestici, 
legna da ardere e da opera, tutte 
risorse importanti per la civiltà 
pre-industriale e ante plastica. 
La ricchissima varietà botanica, 
con cicli di sviluppo e fioriture 
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La concessione di aree demaniali, come pascolo per le api, in Sicilia è da considerarsi gratuita.
Questi terreni, esenti dalla presenza di inquinanti agricoli o ambientali, offrono in genere
un ricco assortimento di varietà botaniche e di fioriture distribuite su tutto l’arco dell’anno

Aree demaniali, fioriture
a disposizione delle api 

di Vincenzo Stampa
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distribuite nell’arco dell’anno, l’as-
senza di pesticidi ne fanno, incendi 
permettendo, tutte superfici piena-
mente sfruttabili per l’apicoltura. 
La concessione di pascolo in area 
demaniale è, per gli apicoltori sici-
liani, gratuita. La mortalità degli 
alveari è più realistico attribuirla 
all’ambiente avvelenato, all’uso 
eccessivo e improprio dei pesticidi 
in agricoltura, al carico esagerato di 
prodotti anti-varroa adoperati in 
modo irrazionale. A tale proposito 
il  Ministero della Salute recente-
mente (09/06/2017) ha suggerito/
imposto l’adozione di piani di lotta 
territoriale alla varroa ma, gli api-
coltori hanno avuto bisogno di 
questo provvedimento per rendersi 

conto del danno che si procurano 
andando a casaccio? I piani di lotta 
territoriale non sono certamente 
una novità uscita da un magico 
cappello a cilindro, se ne parla da 
anni e, dove sono stati applicati 
con metodo senza prosopopea e a 
basso impatto chimico, per esem-
pio in provincia di Trapani fin dal 
1988 con l’apistan e poi dal 1990 
con l’accoppiata metodo Campero 
e acido ossalico, ha dato ottimi 
risultati riducendo quasi a zero la 
mortalità degli alveari a causa della 
varroa. L’adozione del metodo 
SpazioMussi® ha definitivamente 
risolto il problema ma questa è 
un’altra storia. Certamente fa noti-
zia ed è facile appioppare al clima 

anche la mortalità delle api, mi sa 
tanto di depistaggio sostenuto dalle 
immagini ad effetto di allagamenti 
e fiumi di fango che attraversano i 
paesi, ma l’apicoltura non ha biso-
gno d’immagini ad effetto, ha biso-
gno invece di consapevolezza sui 
danni provocati dall’uso scorretto 
della chimica a tutti i livelli, di ade-
guamento delle tecniche di condu-
zione alle nuove situazioni climati-
co-ambientali, di programmazione 
degli interventi di contrasto delle 
parassitosi con metodi bio-tecnici, 
di aggiornamento degli apicoltori 
in tal senso. 
Anche volendo non ci si può anno-
iare.

Vincenzo Stampa

Foto 2 Foto 3
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Candele di cera d’api
e la casa profuma di miele
Realizzare candele è un’attività creativa e gratificante cui dedicarsi in questo periodo dell’anno.
Una volta procurata la materia prima, mettetevi al lavoro per un risultato ineguagliabile:
le candele di cera d’api bruciano in modo uniforme, senza odori sgradevoli
e gocciolature indesiderate, ma con una fiamma sempre splendida

TECNICA 
A IMMERSIONE
Questa tecnica richiede 

una postazione di lavoro organiz-
zata con cura, una grande quantità 
di cera dato che il tubo di immer-
sione va riempiti regolarmente, la 
mano ferma e… tanta pazienza. 
Le candele finite, semplici e raffi-
nate, varranno i vostri sforzi.

Che cosa vi serve
•	Pentola o set per bagnomaria.
•	Cera filtrata.
•	Stoppini lunghi il doppio delle

dimensioni desiderate per le 
candele, più 5-8 cm in modo da 
poterle appendere.

•	Tubo da immersione in metallo 
più profondo della casseruola.

•	Un luogo in cui appendere le 
candele.

Procedimento
1)	Preparate la postazione di lavoro. 

Nella casseruola scaldate l’acqua 
a sufficienza per raggiungere la 
metà del tubo, che riempirete di 
cera sciolta.

2)	Reggendo lo stoppino nel mezzo, 
immergete le due metà parallele 
nel tubo di cera. Quindi estrae-
telo e scolate la cera in eccesso.

3)	Quando lo stoppino è freddo,

tenetelo forte e tirate le estre-
mità per raddrizzarlo, immer-
getelo ed estraetelo più volte, 
finché non diventa rigido.

4)	Immergete ed estraete finche la 
cera accumulandosi non rag-
giungerà lo spessore voluto. 
Sollevate le candele con mo-
vimento deciso e appendetele. 
Perché risultino il più diritte 
possibile, le candele vanno 
estratte con mano ferma.

Consigli
Per quanto tempo deve
restare immersa la candela? 
Dipende dalla temperatura della 
cera e dell’ambiente. In ogni caso 
non lasciatela nel tubo troppo a 
lungo, inizierà a sciogliersi e ad 
assottigliarsi, soprattutto alla base. 
Tenete presente inoltre che se la 
estraete troppo in fretta, la cera 
sciolta, ricadendo più lentamente, 
formerà delle increspature.

Quanto bisogna aspettare
tra un’immersione e l’altra?
Anche in questo caso dipende.
Se la candela si raffredda troppo, 
lo strato ulteriore di cera può non 
aderire bene: la candela presenterà 
delle chiazze a causa dell’aria in-
trappolata fra gli strati. Se la pausa 
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fra le immersioni è insufficiente, i 
primi strati di cera possono diven-
tare instabili e iniziare a crollare e 
incresparsi.

Eliminate 
gocce e protuberanze
finché la candela è abbastanza sot-
tile, facendola rotolare fra fogli di 
vetro mentre la cera è ancora mor-
bida. La candela sarà più liscia, ma 
attenzione: se la cera è troppo calda, 
può sollevarsi rovinando il risultato.

Cera e stoppini
Per qualsiasi tipo di candela è es-
senziale usare cera pulita e lo stop-
pino giusto. La cera sporca è antie-
stetica; inoltre la candela potrebbe 
crepitare ed emettere fumo.
Uno stoppino troppo grosso dà 
come risultato una candela che 
gocciola e fuma. Uno stoppino 
troppo sottile finirà per annegare 
nella cera sciolta. Serve uno stop-
pino più spesso per una candela di 
cera d’api rispetto a una candela di 
paraffina delle stesse dimensioni. 
Per non sbagliare, conviene rivol-
gersi a un rivenditore specializzato 
che vi consiglierà il prodotto più 
adatto. La misura dello stoppino 
per una candela affusolata è deter-
minata dallo spessore della candela 
nel suo punto centrale. Rivestire di 
cera la punta dello stoppino elimi-
na i problemi di accensione. 
Mentre lavorate tenete vicino una 
candela accesa e intingete l’estre-
mità di ogni stoppino nella cera 
sciolta dalla fiamma.

CANDELE ARROTOLATE
Le candele arrotolate si preparano 
con un’attrezzatura minima, usan-

do fogli cerei acquiStati o fatti in 
casa. 
Bellissime già di per sé, possono 
essere trasformate in qualcosa di 
speciale aggiungendo semplici 
decorazioni o utilizzando tinte 
diverse. I fogli cerei infatti si tro-
vano non solo in diverse misure, 
ma anche di vari colori. 
Con tutti questi elementi è possi-
bile ottenere notevoli risultati.

Che cosa vi serve
•	Foglie cerei non armati, al natu-

rale o colorati (se necesario, scal-
dateli delicatamente con un asciu-
gacapelli o una borsa dell’acqua 
calda finché non si piegano).

•	Stoppini compatibili con lo spes-
sore della candela finale.

•	Decorazioni (facoltative).
•	Righello.
•	Taglierino.

Procedimento
1)	Per una candela a spirale, tagliate 
un foglio cereo a metà lungo la dia-
gonale e posatelo su una superficie 
piana. Stendete lo Stoppino lungo il 
lato più corto e arrotolategli intorno 
con cura il foglio cereo.
2)	Tenendo le dita allargate e appli-

cando una pressione uniforme, 
continuate ad arrotolare, pareg-
gianfo la base della candela.

3)	In genere basta la pressione delle 
dita per fissare l’estremità aperta 
della candela arrotolata, ma se 
serve potete usare la lama riscal-
data di un coltello da passare sul 
punto di saldatura oppure una 
spilla decorativa.

Creatività
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Come produrre in inverno,
un metodo per gente tosta

di Vincenzo Stampa

Per secoli nel meridione d’Italia e in particolare in Sicilia i “tabbuti” (arnie tradizionali
in ferula) sono stati usati per l’allevamento delle api. Per la loro forma bassa e lunga,
queste arnie ante-litteram consentivano alle api una gestione più semplice 
della temperatura interna. Partendo da queste evidenze è stata messa a punto un’arnia 
Dadant-Blatt a sviluppo orizzontale, perfetta per il controllo delle temperature invernali

utto comincia quando ci rendiamo conto di 
non essere adeguati, nella produzione, ri-
spetto alla tradizione orale, raccolta di per-

sona da fonti diverse e supportata da testimonianze 
paesane, estranee all’attività. In una minuscola isola 
del Mediterraneo, abitata da gente tosta che ha na-
vigato tutti i mari del mondo che, stagionalmente, 
si avventurava e si avventura fino in Alaska per la 
pesca del salmone, avendo come base la colonia in-
stallata a Monterrey (California), si è prodotto per 
secoli dell’ottimo miele di erica e di rosmarino, tipici 
prodotti autunno-vernini, mieli che hanno accom-
pagnato le migrazioni stagionali, portando un poco 
di aria di casa a quanti pensavano con nostalgia alla 
patria lontana.

Confrontarsi con il passato non è cosa semplice, 
specialmente se pensiamo ai metodi antichi di pro-
duzione; parliamo della conduzione delle arnie ru-
stiche orizzontali, strumento tanto semplice quanto 
antico. 
Ancora fino a pochi anni or sono, alcune “poste di 
api” delimitate da muretti in pietra a secco, allog-
giavano un insieme di tipiche arnie orizzontali dette 
“tabbuti” che rappresentano un’evoluzione costrut-
tiva di più semplice ed economica realizzazione ri-
spetto alle più antiche arnie in ferula, ci rimane la 
foto dell’ultima postazione abbandonata, andata in 
cenere per opera dell’intelligentone di turno. 
Queste nella Foto 2, sono le sostitute economiche e 
più facilmente realizzabili delle arnie in ferula, per 

T

Fig 1. Posta d’api incenerita Fig 2. Vecchia posta d’api 
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inciso queste prendono il nome dialettale di “tabbu-
ti” che tradotto per i più significa “bare”, un aspetto 
dissacratore della lingua e cultura Siciliana.
Noi, apicoltori moderni, nati e cresciuti con le arnie 
standard a telaini mobili, nel tentare di realizzare le 
produzioni autunno-vernine nell’isola, nonostante 
la pluriennale esperienza maturata in terra ferma 
(leggasi Sicilia), più volte abbiamo fallito.
La cosa non poteva passare inosservata, dopo tutto il 
gran movimento di alveari con camion, gru, bancali.
Immancabilmente dagli anziani, un po’ per curiosità 
e molto più per sfotticchiare, arrivava la domanda 
“meli ni facistivu?” (avete fatto miele?) e a seguire, 
“noi da giovani spostavamo le api due volte l’anno 
nell’sola e di miele ne facevamo delle giare piene, lo 
vendevamo ai grossisti in terraferma e lo manda-
vamo perfino in America”; confermato da tutte le 
donne anziane del paese.  
A questo punto non si poneva soltanto un proble-
ma economico ma principalmente di prestigio.
Si è passati quindi allo studio delle tecniche antiche, 
basato principalmente sui testi di Teodoro Monti-
celli (1), Gaspare Amico (2), Sebastiano Burgaretta 
(3), completando con le testimonianze dirette di 
apicoltori, alcuni dei quali ancora conducono apiari 
rustici, ed al confronto con le attrezzature e tecni-
che moderne.
Le arnie di ferula a sezione quadrata, la cui co-
struzione è un esempio “ante litteram” di catena di 
montaggio modulare (3), avevano dimensioni inter-
ne variabili, tipiche di ogni contrada, sia in sezione 
che in lunghezza, da un minimo di cm 15 di lato 
per 80 di lunghezza fino ad un massimo di cm 25 x 
100, in Fig. 3 viene testimoniata la robustezza della 
costruzione (3).
Quando si passò dalla costruzione in ferula a 
quella in tavola, dando origine ai “tabbuti”, si 
verificò una ulteriore variabilità nelle misure in 
quanto spesso venivano adoperate per la loro co-
struzione tavole della larghezza al momento di-
sponibile, vedi Fig. 2; abbiamo recuperato cam-
pioni che hanno diverse misure interne da cm 
18x24x100 a 20x25x120. 
Per il confronto con la Dadant standard a 10 favi 
adottiamo un modello ideale di valore medio di cm 

20x20x110 che corrisponde ad un volume interno 
di 44 litri. Le arnie standard Dadant-Blatt a 10 favi 
hanno le dimensioni interne di 33x38,5x45 cm a cui 
corrisponde un volume di 57 litri, c’è una differenza 
significativa 57/44x100 = 30%, se in più aggiungia-
mo il volume del melario di 17x38,5x45 = 29 litri, le 
condizioni cambiano totalmente. 
In un primo momento, per un confronto diretto, 
consideriamo soltanto il corpo nido e verifichiamo 
lo spazio vuoto che le api devono controllare.

Arnia Dadant-Blatt
•	Spazi interfavo n.10;
•	 ampiezza dello spazio vuoto:
	 cm 31x45x1,35x10 = 18,27 litri

Arnia Rustica
•	Lunghezza 110 cm; 
•	 spessore favo non meno di 2,5 cm; 
•	distanza interfavo 0,9 cm; 
•	numero spazi interfavo 110/3,4 = 32 circa;
•	 ampiezza dello spazio vuoto:
	 20x20x0,9x32 = 11,5 litri circa

Fig 3. L’apicoltore Luigi Pagliaro di Sortino marchia a fuoco 
una ferula. (3)
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Già abbiamo una prima notevole differenza, nell’ar-
nia rustica le api hanno un minore volume da clima-
tizzare (11,5/18,3) x100 = 63% rispetto alla Dadant. 
Se consideriamo la superficie dei favi al netto dello 
spazio d’ape e dello spessore dei telaini abbiamo:
per la Dadant 26x42x10 = 10920 cmq
per la Rustica 18x19x32 = 10944 cmq (è stato con-
siderato 1 cm di spazio d’ape per tre lati di ogni 
favo).
Quindi a parità di superficie di favo l’arnia rustica è 
avvantaggiata per il minore volume da controllare.
Da considerare che nella rustica la superficie di favo 
disponibile funge sia da nido che da melario.
Poiché il calore va sempre verso l’alto, la forma bassa 
e lunga ne favorisce il contenimento a ciò contribui-
sce anche la disposizione dei favi paralleli all’ingres-
so (favo a caldo).
Da queste considerazioni sembra che, tutto somma-
to, l’arnia rustica orizzontale sia più confortevole e 
con un clima più facilmente gestibile dalle api, ri-

spetto alla Dadant-Blatt. 
Allora perché l’alveare rustico nell’arco dell’anno pro-
duce di meno? Nell’arnia rustica la superficie di favo 
disponibile è paragonabile alla Dadant però, non essen-
doci alcuna possibilità di ampliamento, almeno la metà 
dei favi è occupato dalle scorte, a ciò aggiungiamo che 
i favi di scorta vengono periodicamente asportati per 
cui, nella realtà, la regina non ha spazio sufficiente per 
esprimere tutta la sua capacità depositiva, il volume di 
covata e quindi la popolazione si mantiene bassa, le due 
cose insieme portano ad una minore efficienza produt-
tiva dell’arnia rustica rispetto alla Dadant-Blatt.
Tutto questo in generale è logico, giustificato e uni-
versalmente comprovato.
Se però ci caliamo in una realtà diversa, in un am-
biente particolare in cui le fioriture produttive av-
vengono in periodo autunno-inverno e per di più a 
seguito di un lunghissimo periodo di carestia, come 
avviene nella fascia costiera meridionale della Sicilia 
e in particolare nelle Isole Egadi, la situazione si ri-
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balta completamente. 
Dobbiamo considerare che, nei tempi e nella località 
a cui si fa riferimento, la produzione di una decina di 
quintali per apicoltore era da considerarsi ottimale e, 
in ogni caso, di gran lunga superiore alla capacità di 
assorbimento della comunità locale. 
Nell’arnia rustica ferula e/o tabbutu in cui, a seguito 
dei due prelievi realizzati mediante l’asportazione dei 
favi, il primo della produzione autunno-invernina ti-
picamente in dicembre e il secondo della produzione 
primaverile nel mese di marzo, la superficie di favo 
disponibile veniva drasticamente ridotta. 
Questo minore spazio nel nido aveva come primo 
effetto la riduzione della covata, in perfetta sintonia 
con la minore disponibilità di pascolo, l’alveare assu-
meva un assetto di sopravvivenza che gli permetteva 
di superare l’estate, il periodo più critico dell’anno.
Naturalmente questa resistenza deriva, come ancora 
oggi constatiamo, dal tipo di ape, l’ape sicula, model-
lata nei millenni dall’ambiente e, cosa di non poco 
conto, dal metodo di allevamento, influenzantisi re-
ciprocamente con la complicità dell’apicoltore.
L’ape sicula ha una forte reattività alle variazioni 
ambientali legate al clima, ha una grande capacità 
di esplorare il territorio, regola il volume di covata 
sull’andamento del raccolto e mostra una grande ve-
locità di ripresa, anche dopo un lungo periodo critico.
Da dove nasce dunque il problema?
Nasce dal fatto ripetuto e comprovato che gli alve-
ari, alloggiati in arnie Dadant a dieci favi, nove se 
a SpazioMussi®, condotti in modo standard, come 
accennato in premessa, non riescono a produrre in 
autunno-inverno quel surplus per l’apicoltore.
All’affacciarsi dell’autunno, gli alveari, si presentano 
con una grande voglia di crescere; l’obiettivo imme-
diato degli alveari è quello di ricreare rapidamente 
una forte popolazione in grado di resistere ai rigori 
dell’inverno imminente.
La conduzione in arnie standard, Dadant-Blatt, non 
sempre da dei risultati produttivi, la maggior parte del 
raccolto viene consumato per l’allevamento della co-
vata che può estendersi liberamente su tutti i favi del 
nido, consumando gran parte del nettare importato.
Considerando il periodo della fioritura, autunno-
inverno, dobbiamo aspettarci anche la possibilità di 

condizioni climatiche avverse che incidono negativa-
mente sulle fioriture e sull’attività di volo delle api.
Nelle arnie antiche non c’è possibilità di ampliamen-
to il tutto deve compiersi nel volume disponibile, al 
sopraggiungere improvviso della fioritura la velocità 
dell’importazione, una vera e propria inondazione, 
è superiore alla velocità della deposizione per cui si 
verifica un accumulo di scorte e di conseguenza una 
naturale ulteriore limitazione dell’estensione della 
covata. Una cosa simile si è osservata nelle arnie Da-
dant-Blatt, che ospitavano degli sciami su pochi favi 
limitati da un diaframma mobile, al di là del quale 
erano immagazzinati dei favi costruiti disponibili 
per le future necessità dello sciame.
Sotto l’impulso della fioritura dell’erica Fig. 4, la 
prima fioritura massiva dopo la pausa estiva, le api, 
di questi sciami ridotti, mostravano la tendenza ad 
immagazzinare in abbondanza il miele nei favi al 
di là del diaframma in quantità superiore rispetto 
agli alveari che avevano trascorso l’estate con il nido 
completo.
La differenza delle due situazioni sta nella diversa 
estensione della covata in atto e nella possibilità o 
meno della sua espansione.
Nelle arnie complete di favi il miele in sovrappiù, 
rispetto alle necessità della covata, viene distribuito 
come corona in tutti i favi anche in quelli in attesa 
di deposizione mentre, nelle arnie incomplete, il dia-
framma fa una sorta di barriera per cui le api con-
siderano i favi costruiti posti al di là del diaframma 
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come un possibile magazzino piuttosto che come 
uno spazio per la covata.
La controprova è che mantenendo gli sciami ridotti 
senza melario si ottiene il confinamento della covata 
nella parte che inizialmente è stata il nido e l’accu-
mulo delle scorte nella parte al di là del diaframma.
Ovviamente la regina ha la possibilità di andare an-
che al di la del diaframma per cui, in caso di una 
importazione lenta, la covata si estenderà anche al 
di la del diaframma occupando lo spazio rimasto di-
sponibile, anche se poco.
Adesso la soluzione appare ovvia, occorre separare la 
zona destinata alla covata da quella a magazzino con 
un escludi regina.

Partendo da un’arnia standard da 10 favi, con di-
stanziatore Spazio Mussi a nove, per prima cosa si 
inserisce un escludi regina verticale che suddivide in 
due parti l’arnia in modo tale che sia a pari con il 
coprifavo da tagliare, poi si taglia in due il coprifavo 
in corrispondenza, la larghezza del taglio compensa 
lo spessore dell’escludi regina (Fig. 5 e 6).
Nella fattispecie abbiamo tutte arnie a SpazioMus-
si® che alloggiano di suo nove favi, in fondo questo 
agevola il posizionamento dell’escludi regina verti-
cale. L’organizzazione interna dell’alveare risulta così 
composta; sul lato destro quattro favi per la covata, 
poi l’escludi regina e sul lato sinistro cinque favi che 
svolgono la funzione di melario (Fig. 7 e 8).
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Fig 7. Settore sinistro funge da magazzino. Fig 8. Settore destro con regina.

Fig 5 (sinistra) e 6 (destra). Inserimento escludi regina e taglio del coprifavo.
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Il risultato è un’arnia a sviluppo orizzontale a volume 
controllato, con covata limitata che conserva bene il 
calore e rende facile la maturazione del miele in par-
ticolare nei mesi invernali.

Come funziona
I quattro favi della sezione nido non sono sufficienti 
ad accogliere tutta la covata che compete ad un ciclo 
completo di 21 giorni; ammesso che la regina depo-
ne a tutto legno, considerando il massimo di depo-
sizione giornaliera di duemila uova ed il massimo di 
accoglienza di un favo di ottomila celle, occorrono 
sedici giorni per occupare tutto lo spazio disponibile 
il che significa che abbiamo un blocco di covata di 
almeno cinque giorni per ciclo.
Non sempre le cose si svolgono al massimo grado, 

nella realtà nella sezione nido soltanto tre favi sono 
disponibili per la covata mentre il quarto (quello a 
parete a destra) viene occupato da scorte di miele e 
polline, la corona di miele più o meno grande sopra 
la covata occupa altro spazio (Fig. 9) per cui il blocco 
di covata ha una  durata maggiore ipotizzabile da 5 a 
9 giorni. Tutto questo porta ad una drastica riduzio-
ne dei consumi e il conseguente accumulo di miele 
nella parte sinistra destinata a magazzino (Fig. 9).
Come in tutte le cose c’è il rovescio della medaglia.
Il blocco di covata porta a lungo andare ad un calo 
di api, il fenomeno è in parte compensato dal fatto 
che le api adulte vivono mediamente 45 giorni dopo 
lo sfarfallamento, 45 giorni in cui, in una conduzione 
normale, le api che nascono sono di più di quelle che 
muoiono, considerando che la fioritura dura da tre a 
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Fig 9. Estensione della covata, si noti la corona di miele. Fig 10. Favo di miele, ultimo a sinistra, a fine raccolto.

Fig 11. Rosmarino fiorito.
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quattro settimane, occorre quindi evitare che il calo 
di api coincida con l’inizio della fioritura. 
L’organizzazione del nido da parte delle api preve-
de normalmente che i due favi esterni alla covata 
siano destinati a provviste in particolare a scorte di 
polline.
Limitando la regina su quattro favi, le api continua-
no ad applicare lo stesso criterio, non tengono conto 
della presenza dell’escludi regina, per cui il polline 
sarà accumulato nel favo a parete a destra e nel pri-
mo favo a sinistra dopo l’escludi regina; rimangono 
quindi soltanto tre favi disponibili pienamente per 
la covata.
Ora nel caso in cui si volesse incrementare la de-
posizione per dare sfogo alla regina per arrivare alla 
fioritura successiva, ad esempio quella del rosmarino 
(Fig. 11), con un maggior numero di bottinatrici, è 
buona pratica spostare un favo di covata opercolata 
dalla zona a nido a quella a melario, avendo l’accor-
tezza di prelevare un favo di covata opercolata e di 
posizionarlo subito dopo il favo adiacente all’escludi 
regina, sostituendolo con un favo costruito vuoto; in 
questo modo, si da spazio alla regina per la deposi-
zione quanto basta per un incremento utile della po-
polazione e si evita di avere un accumulo di polline 
nei favi da nido che successivamente saranno desti-
nati ad essere smielati. 
Si è voluto provare ad estendere questo tipo di con-
duzione a tutto il periodo dell’anno, le osservazioni 
che ne sono derivate risultano molto interessanti e 
soprattutto sono perfettamente in linea con tutte le 
conoscenze e le esperienze accumulate in quasi qua-
ranta anni di attività apistica.
Per semplicità di esposizione immaginiamo un ci-
clo che, per comodità, facciamo iniziare con la prima 
fioritura produttiva dell’anno.
Il nostro alveare modificato, ha trascorso il periodo 
che va dalla fine dell’inverno all’inizio di primavera 
accumulando api adulte che hanno vissuto più a lun-
go del normale a causa della scarsa attività di campo 
per cui, una buona parte delle api bottinatrici sono 
abbastanza vecchie da non reggere fino in fondo l’at-
tività di raccolta sulla prima fioritura produttiva. 
In effetti verso la fine della prima fioritura si constata 

uno spopolamento, come è normale in tutti gli alve-
ari che non sono stati sottoposti ad una preventiva 
alimentazione di stimolo per la covata e quindi non 
hanno una distribuzione uniforme della popolazione 
di api nelle diversa età.
Ora, nel caso in cui le fioriture produttive si susse-
guono in rapida successione, anche per la pratica del 
nomadismo, è evidente che l’alveare si presenterà al 
secondo raccolto con ridotta popolazione di botti-
natrici.
Invece, nel caso in cui tra due fioriture successive 
c’è un più o meno lungo intervallo di tempo, come 
nell’apicoltura stanziale, l’alveare ha il tempo di rico-
stituire la popolazione di bottinatrici e sarà in condi-
zione di sfruttare tutte le fioriture conseguenti mas-
simizzando la produzione di miele, in conseguenza 
del ridotti consumi interni. In ogni caso, per evitare 
gravi fenomeni di spopolamento, non si può fare a 
meno di spostare, a cadenze quindicinali, favi di co-
vata opercolata dal nido al reparto magazzino. 
Evidentemente questo tipo di conduzione si adatta 
bene alle produzioni spot come sono quelle inverna-
li, i punti di forza che derivano dal ridotto volume 
dell’arnia sono: 
•	 richiede meno lavoro alle api per il mantenimento 

della temperatura,
•	 rende un maggior numero di api disponibili per il 

raccolto;
•	 riduce i consumi di miele per la ridotta presenza di

larve in allevamento.

Vincenzo Stampa
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La rivoluzione dell’alveare
di Gabriele Bindi

Le api appaiono sempre più indifese di fronte all’inquinamento, al clima impazzito, 
ai nuovi parassiti, ai trattamenti e ai ritmi produttivi. E questo riguarda tutti molto da vicino,
perché questi delicati insetti sono indispensabili per l’impollinazione e la sopravvivenza 
dell’uomo sulla Terra. Scopriamo le tecniche dell’apicoltura biologica e della permapicoltura 
per invertire la tendenza e produrre miele di qualità

nostri prodotti viaggiano 
da un angolo all’altro del 
globo, le produzioni au-

mentano, gli uomini corrono sem-
pre più veloci... ma intanto le api 
muoiono. E questo mette a rischio 
la nostra sopravvivenza. Il termo-
metro più evidente di questo pre-
occupante fenomeno è quello che 
ci offrono gli apicoltori, che negli 
ultimissimi anni lamentano una 
produzione dimezzata rispetto ai 
decenni passati. Se la produzione 
di miele, malgrado i mezzi tecnici 
a disposizione dell’umanità, è sem-
pre più scarsa, qualche domanda 
dobbiamo cominciare a farcela.

Chi sta uccidendo le api? Quali 
sono le cause? Cosa possiamo fare 
per salvarle? E cosa possono fare 
gli apicoltori?
La moria delle api che imperversa 
da alcuni anni ha assunto le carat-
teristiche di un dramma planetario, 
un giallo internazionale con retro-
scena inquietanti, su cui aleggiano 
ancora misteri e tentativi di in-
sabbiamento. Le ricerche lasciano 
poco margine di inventiva su chi 
sia il colpevole: gli esseri umani, 
che con la loro pesante impronta 
ecologica mettono a rischio la loro 
stessa vita, con conseguenze im-
mediate sulle specie più sensibili e 

a rischio di estinzione. Anche l’ar-
ma del delitto è stata trovata: sono 
i pesticidi, in particolare i neoni-
cotinoidi, una categoria letale per 
molti insetti impollinatori. Ma le 
pistole fumanti sono più di una: la 
riduzione della biodiversità flore-
ale, l’erosione genetica della fau-
na, l’industrializzazione e le varie 
fonti di inquinamento sono insi-
die altrettanto pericolose.
Anche l’apicoltura convenziona-
le non può nascondere le proprie 
responsabilità. Per aumentare le 
produzioni si è fatta sempre più 
aggressiva. Così come accade per 
le vacche da latte o le galline ova-
iole, la maggior parte degli apicol-
tori è arrivata a spremere a fondo 
la capacità produttiva delle api. 
Sono state messe in atto diverse 
tecniche di produzione intensiva, 
dal nomadismo esasperato in cer-
ca delle migliori fioriture con spo-
stamenti a centinaia di chilometri 
di distanza alla fecondazione arti-
ficiale delle api regina e alla loro 
sostituzione ogni due o tre anni. 
Nei mesi invernali e all’inizio 
della primavera, alle api vengono 
somministrati sciroppi zuccherini 
in modo da stimolare la regina a 
deporre più uova, come se fosse 
in presenza di una ricca fioritura. 
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E non dimentichiamoci dei trat-
tamenti antibiotici su larga scala, 
propinati dalle aziende della chi-
mica farmaceutica con lo scopo di 
debellare malattie e parassiti. Pra-
tiche che facilitano l’insorgere di 
malattie riducendo a lungo andare 
la vitalità e la capacità di difesa 
delle api. Se le api stanno male, gli 
apicoltori non se la passano mol-
to meglio. La produzione di miele 
italiano attraversa una grande crisi, 
con quarantacinquemila apicoltori 
sui circa seicentomila censiti che 
rischiano di dover abbandonare il 
loro lavoro e due barattoli di miele 
su tre che sono oramai di prove-
nienza straniera.

Questione 
di sopravvivenza:
nostra e loro
Di tanto in tanto sentiamo rim-
bombare l’allarme sulla minaccia 
di estinzione degli esseri umani, la 
cui vita dipende, più di quanto ci 
rendiamo conto, dal lavoro inces-
sante delle api. Il loro ruolo car-
dine per l’equilibrio ecologico del 
pianeta è ricordato da quei grandi 
pensatori che hanno avuto cura di 
osservare la natura con un occhio 

scevro dal bieco utilitarismo. 
Secondo Rudolf Steiner «la vita 
dell’uomo dipende dall’alleva-
mento delle api molto più di 
quanto si possa immaginare». 
Mentre secondo la profezia attri-
buita ad Albert Einstein, se le api 
scomparissero dalla faccia della 
terra all’uomo non resterebbero 
che quattro anni di vita.
Per essere più precisi, e non man-
care di rispetto a nessuno, dovrem-
mo in realtà riconoscere eguale 
importanza a tutti gli altri impol-
linatori, come bombi, farfalle e 
altri insetti solo apparentemente 
insignificanti. Spesso ci si limita, 
infatti, a parlare di api, pensando 
alla produzione di miele, dimenti-
cando invece tutti quei minuscoli 
insetti che incessantemente svol-
gono il lavoro dell’impollinazione, 
fondamentale per la sopravvivenza 
dell’intero ecosistema. Secondo le 
stime della FAO, delle cento col-
ture da cui dipende il 90% della 
produzione mondiale di cibo, set-
tantuno sono comunque legate al 
lavoro d’impollinazione delle api. 
Si calcola che solo in Europa, ben 
quattromila diverse colture cresco-
no grazie l questi insetti ronzanti 

(l’84% delle 264 specie coltivate).
Ma i benefici non finiscono qui: da 
una ricerca dell’Università di Bolo-
gna, condotta nell’ambito del pro-
getto Mediterranean cooBEEration, 
si apprende che le api sono un tas-
sello fondamentale nel ripristino 
della vegetazione in seguito a in-
cendi, desertificazione e impoveri-
mento dei terreni. Senza l’impolli-
nazione degli insetti bisognerebbe 
aumentare la superficie delle terre 
coltivate fino a 42%, a seconda 
delle aree climatiche. Tradotto in 
moneta sonante, il valore attributo 
alla sola impollinazione ammonta 
a circa 265 miliardi di euro. 
Per questo motivo nei laboratori e 
nelle università ad alto profilo tec-
nologico si cerca già di correre ai 
ripari. Oggi, infatti, l’impollinazio-
ne artificiale, mediante il ricorso a 
droni, non è una semplice trovata 
avveniristica e fantascientifica, ma 
una realtà tecnologica pronta per 
essere utilizzata nei campi.

Quei maledetti pesticidi
Fatte queste considerazioni viene 
facile considerare le api come no-
stre amiche. Ma l’amicizia richiede 
reciprocità. Per sapere come stan-
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no le cose, dovremmo chiederlo a 
loro, che abitano il pianeta Terra 
da più lungo tempo e subiscono 
con drammaticità le conseguenze 
del nostro operato. Negli ultimi 
decenni, a causa della progressiva 
intensificazione dell’agricoltura e 
dell’uso massiccio di pesticidi e fer-
tilizzanti, abbiamo causato l’impo-
verimento dei suoli, con la distru-
zione degli ambienti naturali, e una 
drastica riduzione della biodiversi-
tà, di cui le api, soprattutto quelle 
selvatiche, hanno estremo bisogno, 
dal momento che sono molto esi-
genti dal punto di vista nutriziona-
le. Dopo la pubblicazione di diversi 
studi scientifici, è ormai acclarato 
che i principali responsabili dello 
sterminio degli impollinatori sono 
i neonicotinoidi, una categoria di 
pesticidi che nell’ultimo decennio 
viene utilizzata ampiamente sul-
le colture, e che ha la capacità di 
attaccare il sistema nervoso di in-
setti e altri animali, tra cui anche 
gli esseri umani. Derivati dalla ni-
cotina, questi alcaloidi, sintetizzati 
e registrati come pesticidi a partire 
dagli anni ‘90, sono andati a sosti-
tuire i carbammati, fosforganici e 
piretroidi, diventando il gruppo di 
insetticidi più diffuso nel mondo 
intero. Si tratta di agenti chimici 
definiti sistemici, che vengono as-
sorbiti all’interno delle piante e che 
compaiono anche nei pollini, sen-
za che le infiorescenze siano state 
spruzzate per via diretta. Oltre a 
risultare tossici anche in minime 
concentrazioni per diverse fami-
glie di insetti, vantano una certa 
persistenza nei terreni e ciò com-
promette l’avvicendamento delle 

varie colture. Le stesse piante non 
trattate, o in conversione al biolo-
gico, possono assorbire quantita-
tivi tossici di pesticidi dal terreno 
dalle colture passate, per non par-
lare della possibile contaminazione 
delle acque. Nel dicembre 2013 
l’Unione europea aveva disposto un 
limite sull’uso di alcuni neonicoti-
noidi, i cui rischi sono stati con-
fermati anche dall’Autorità europea 
per la sicurezza alimentare (Efsa). Si 
tratta in particolare di tre sostan-
ze: il clothianidin, l’imidacloprid e 
il thiamethoxam, che andrebbero 
vietati sulle specie agricole più at-
trattive per le api. Ma gli interessi 
in gioco sono grandi e di fatto que-
sti veleni godono ancora di un’am-
pia possibilità di utilizzo. Questo 
avviene anche se, come sottolinea 
Greenpeace citando diverse ricerche 
scientifiche, il potenziale danno 
che arrecano supera di gran lunga 
i presunti benefici di una maggiore 
produttività agricola grazie al con-
trollo dei parassiti.
Se vogliamo salvare le api e la no-
stra stessa pelle, dovremmo liberare 
le nostre campagne dai veleni della 
chimica. E farci promotori della 
biodiversità, evitando le monocol-
ture e i diserbi troppo frequenti. 
Oltre al biologico, esistono altre 
buone pratiche, come l’agricoltu-
ra biodinamica, la permacultura 
o l’agricoltura sinergica, che in-
crementando la diversità vegetale 
possono migliorare la disponibilità 
di cibo per gli impollinatori.

le monocolture
e il clima impazzito
Se è vero che l’utilizzo di sementi 

ogm in campo aperto non è an-
cora consentito nel nostro paese, 
si può comunque osservare la dif-
fusione di monocolture con ibri-
di che riducono notevolmente la 
produzione di nettare e polline 
utili alle api.
Una coltura particolarmente in-
teressata da questo aspetto è il 
girasole: negli ultimi cinque anni 
le cultivar di girasole seminate 
nel territorio italiano producono 
meno nettare. I diserbanti fanno il 
resto, riducendo la crescita di fiori 
spontanei della flora selvatica.
Come se non bastasse, ci si mette 
anche il clima impazzito, che dan-
neggia in modo sistematico la vita 
delle api e la stessa produzione di 
miele. In Italia, per l’annata 2017, 
Coldiretti stima una perdita di cir-
ca diecimila tonnellate, pratica-
mente un dimezzamento rispetto 
alla resa quantitativa media delle 
passate stagioni. Alle improvvise 
e inedite gelate nel periodo pri-
maverile, che hanno imperversa-
to anche nel Sud Italia, è seguita 
un’estate torrida, di siccità e di in-
cendi che hanno fatto stragi di al-
veari. Si tratta di un trend negativo 
che conferma una tendenza ormai 
consolidata negli ultimi anni.
Particolarmente colpiti i diversi tipi 
di mieli di pianura, mentre sembra 
che sia andata meglio per i mie-
li più rari, prodotti in montagna. 
La crisi produttiva, manco a dirlo, 
spalanca le porte all’importazione 
di miele straniero, prodotto spesso 
con garanzie di sicurezza e qualità 
non all’altezza dello standard ita-
liano. Solo nei primi quattro mesi 
del 2017 sono state importate oltre 
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settemila tonnellate di miele, so-
prattutto dall’Ungheria, ma anche 
dalla Cina, confermando un trend 
che negli ultimi anni vede le im-
portazioni salire in misura al di so-
pra del 10% annuo.
Gli scenari più realistici sui cam-
biamenti climatici purtroppo non 
lasciano ben sperare. Si prevede 
che tra il 17 e il 50% delle specie 
di impollinatori soffrirà di caren-
ze alimentari, arrecando variazio-
ni nei modelli di fioritura delle 
piante.

il biologico e il
problema delle distanze
Fatte queste premesse, si pone la 
domanda se sia ancora possibile 
oggi fare apicoltura. La necessità 
di una svolta si manifesta su di-
versi livelli, a cominciare da una 
drastica riduzione dei pesticidi 
in agricoltura, ma senza esclude-
re un approccio più sostenibile e 
lungimirante nelle stesse tecniche 
di apicoltura. La prima risposta è 
indubbiamente quella del biolo-
gico, con una specifica normativa 
di riferimento del settore, basata 
sul regolamento n. 834/2007 del 
28 giugno 2007 che disciplina la 

produzione e l’etichettatura dei 
prodotti biologici. Tuttavia, tra 
tutti i prodotti commercializzati 
con il marchio bio, il miele è quel-
lo che presenta più aspetti critici, 
soffrendo della forzata coesisten-
za tra coltivazioni biologiche, col-
tivazioni convenzionali e ogm. La 
causa, neanche a dirlo, è la conna-
turata volatilità della forza lavoro 
principale, che spetta alle api. Un 
aspetto critico di cui si discute da 
anni, e sul quale conviene fare una 
riflessione.
Partiamo dunque dalla legge. Se-
condo la normativa europea gli al-
veari devono essere posizionati in 
luoghi lontani almeno tre km da 
fonti di inquinamento; tuttavia le 
api possono scegliere le fioriture 
in un raggio ben più ampio, fino a 
dieci km, senza sapere se tali coltu-
re sono state irrorate di pesticidi o 
se le fioriture spontanee sono sot-
toposte ad agenti inquinanti deri-
vati dal traffico o da altre fonti.
Ci sentiamo di poter dire che 
quello che proviene da paesi non 
Eu, per seguire la dicitura impo-
sta dalla normativa europea sul 
biologico, non riesce a garantire la 
stessa qualità e presenta l’ulteriore 

rischio di essere contaminato da 
residui di pollini transgenici. Un 
rischio molto diffuso, reso eviden-
te da prove di laboratorio effet-
tuate in Germania (vedi Oko-test 
11/2016), in particolar modo per 
i mieli d’oltreoceano, provenienti 
da luoghi in cui le produzioni di 
colture ogm raggiungono esten-
sioni enormi e pervasive.
Per questi motivi è da preferire il 
miele italiano, biologico, regiona-
le, prodotto in località lontane da 
campi coltivati con metodi con-
venzionali, e con marchio Dop, 
oppure quello di piccoli apicol-
tori del territorio che conosciamo 
di persona. Per chi acquista sugli 
scaffali dei negozi sarà facile indi-
viduare in etichetta la provenien-
za del paese di origine. Purtrop-
po queste regole non valgono per 
i trasformatori che utilizzano il 
miele come ingrediente, nei pro-
dotti dolciari ad esempio, dove la 
dichiarazione sull’origine non è 
obbligatoria.

Gabriele Bindi

FINE PRIMA PARTE
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Apicoltura urbana

Alveari nella città: 
un dito che indica la luna

di Paolo Faccioli

Apicoltore urbano è anche chi, sul suo balcone o nel suo giardino, mette a disposizione
delle api risorse nettarifere e pollinifere, godendo così della presenza degli insetti pronubi.
Se ne è parlato all’Università di Bolzano, durante i lavori del VI Convegno nazionale
di apicoltura urbana

VI Convegno di apicol-
tura urbana a Bolzano 
abbiamo voluto che le api 

e l’apicoltura fossero intese solo 
come il dito che indica la luna, e 
che il dito non fosse scambiato per 
tutto quello che avevamo da offri-
re. E abbiamo voluto affermare 
come l’apicoltura urbana non sia 
il frammento minoritario, folclo-
ristico e un po’ modaiolo dell’api-
coltura senza aggettivi. Ma che se 
mai possa integrare l’apicoltura 

senza aggettivi in un insieme più 
grande di interessi e temi. L’am-
piezza dell’Aula messaci a dispo-
sizione dall’Università di Bolzano, 
unitamente alla sua potenza di 
fuoco informativa, ci ha permesso 
di evocare, col pretesto delle api, 
una condivisione di interessi più 
ampia: avere cioè in quell’aula non 
solo apicoltori ma studenti curiosi, 
cittadini preoccupati della vivibili-
tà della loro città, artisti desiderosi 
di applicare l’arte o il design alla 

vita quotidiana, dirigenti di or-
ganizzazioni sociali che volessero 
offrire qualcosa di più dignitoso 
e creativo a immigrati, disabili o 
carcerati; e anche persone comuni 
affascinate dall’idea di una produ-
zione locale di cibo. 
E comunque erano tanti gli api-
coltori, alcuni bolzanini, altri 
venuti dal vicino Trentino, altri 
ancora (e molti di loro erano api-
coltori urbani) da Latina, Roma, 
Firenze, Reggio Emilia, Cesena, 
Torino, Urbino.  
Bolzano è città di solide tradizioni 
ecologiste, sede della Fondazio-
ne dedicata ad Alexander Langer 
(ambientalista ed europarlamentare 
scomparso nel 1995), la quale ope-
ra internazionalmente da decenni 
per la composizione di conflitti tra 
nazioni, per la difesa dei diritti del-
le minoranze e per una conversione 
ecologica dell’economia. 
è espressione di questo retroter-
ra l’Assessora all’ambiente del 
Comune di Bolzano, Marialaura 
Lorenzini, che ha dato un ben-
venuto tutt’altro che formale, ma 
decisamente caldo e entusiastico 
ai partecipanti, così sincero che 
(caso davvero raro) si è fermata 

Al

L’apiario urbano dell’Istituto salesiano “Rainerum”, dove si è svolta la parte pome-
ridiana del convegno e che è stato visitato dai partecipanti.
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tutta la mattinata ad ascoltare uno 
dopo l’altro tutti gli interventi, è 
si è fatta con convinzione amba-
sciatrice presso il Sindaco di una 
proposta che le è stata presentata 
da Vincenzo Panetteri, presiden-
te dell’Associazione Apicoltori 
del Mediterraneo: quella di ade-
rire al progetto “Comuni Amici 
delle Api”. 
Apimed è nata come tentativo di 
creare una rete tra gli apicoltori 
dei paesi del Mediterraneo, supe-
rando persino conflitti tra le na-
zioni coinvolte. 
Al centro c’è l’idea del valore del-
le api, non tanto nel senso del 
reddito ma in quello ecosistemi-
co, quindi generale, universale. E 
quindi un valore paragonabile a 
quello dell’acqua e del suolo, per 
cui possono essere a tutti gli effetti 
considerate”bene comune”. 

Apimed si è mossa coinvolgendo 
varie Università per arrivare a di-
mostrare su basi scientiifiche l’im-
portanza dell’ape, cercando di in-
serire l’apicoltura, che come settore 
è fragile, in una trama di contatti 
che la supporti, appoggiandosi ad 
agenzie delle Nazioni Unite, e 
dando la possibilità agli apicolto-
ri di interloquire direttamente coi 
loro governanti sotto un riflettore 
internazionale. Ai comuni delle 
nazioni del Mediterraneo viene 
proposto un protocollo di accet-
tazione alla campagna “Comuni 
Amici delle Api” che include (tra 
le altre cose) la diffusione delle at-
tività apistiche come opportunità, 
la creazione di verde pubblico per 
le api, l’astensione da trattamenti 
in fioritura sulle alberate cittadi-
ne, l’astensione dall’uso di erbicidi 
sui cigli stradali oltre che attività 

di coinvolgimento ed educazione 
della popolazione. 
Bolzano si è fatta trovare già prepa-
rata. La direttrice della Giardine-
ria Comunale, Ulrike Buratti (che 
ha svolto una relazione dal titolo 
“Sopravvivere senza i Fitofarma-
ci”) ha ricordato come il Comu-
ne di Bolzano, mettendo in opera 
il Piano d’Azione Nazionale del 
2014, ha già vietato l’uso di pro-
dotti basati su glifosato, e sospeso 
i trattamenti delle piante (salvo in 
casi di pericolosità o nocività per 
la salute) in attesa dell’ufficializ-
zazione di prodotti biologici. Per 
i diserbi sono stati usati decespu-
gliatori e procedure manuali (con 
l’aiuto di coooperative, profughi): 
Ulrike ha infatti sottolineato che 
questa svolta possibile richiede 
uomini e mezzi, oltre alla capaci-
tà di informare e sensibilizzare i 

A sinistra - Maria Lago Mayr, relatrice nonchè portavoce al convegno dell’Associazione Apicoltori del Sudtirolo (Imker-
bund), l’associazione con più soci in Italia: 3221 in rappresentanza di 35mila alveari. è dotata di 14 tecnici di zona, un tecnico 
provinciale e 146 esperti apistici-sanitari di appoggio ai veterinari. è organizzata in circoscrizioni.
A destra - Sergio Angeli, professore di entomologia alla Facoltà di Scienze e Tecnologie, animatore di un team di ricerca 
sulle api, ha avuto il ruolo di “padrone di casa”.
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cittadini per esempio gestendo le 
proteste per l’aumento di insetti e 
spiegando che si tratta di normali 
fenomeni stagionali.
L’Università di Bolzano, per me-
rito del professor Sergio Angeli, 
entomologo e apicoltore, ha svi-
luppato una particolare vocazione 
per le api e ha visto formarsi un 
team di appassionati ricercatori. 
Al convegno ha presentato alcune 
delle sue ricerche: quella sulle di-
mensioni delle celle che influireb-
be sul ciclo riproduttivo della var-
roa, quella sul fungo Metarhizium 
anisopliae sempre come possibilità 
di controllo dell’acaro, quella, del 
tutto nuova come concezione, di 

misurare la contaminazione del 
polline rispetto a singole specie 
polliniche per meglio capire la di-
namica d’azione dei pesticidi. Non 
solo la facoltà di Scienze e Tecno-
logie, ma anche quella di Arti e 
Design, nella persona del profes-
sor Kris Krois, ha contribuito ad 
allargare l’orizzonte del convegno, 
includendo l’apicoltura in un mo-
vimento di de-alienazione e ri-
appropriazione degli spazi e delle 
risorse urbane, plaudendo all’idea 
che possa essere considerato api-
coltore urbano anche chi consa-
pevolmente, sul suo balcone o nel 
suo giardino, metta a disposizione 
delle api, e degli apoidei tutti, del-

le risorse nettarifere e pollinifere, 
senza per forza gestire alveari ma 
godendo della presenza delle api 
nei suoi fiori.
Lo spazio di un articolo non 
consente di dare più che il senso 
generale dell’evento, facendo ine-
vitabilmente torto a gran parte 
dei relatori ma evitando almeno 
di citarli in un arido e frettoloso 
elenco, e chi fosse interessato agli 
interventi li troverà su questo ca-
nale Youtube:
www.youtube.com/playlist?list=PL
YvunFr5TyJFd32Vb59B0vMZ9Y
xKXHxI3

Paolo Faccioli

Apicoltura urbana
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Sempre più frequenti e numerosi
gli eventi stressanti per l’ape

di Gianni Savorelli

Questo lavoro analizza gli elementi stressanti che colpiscono l’alveare e le conseguenti
interferenze neuro-biologiche.
Il bottinamento richiede sofisticate capacità di apprendimento, memoria e navigazione:
ne consegue che anche una bassa intensità di elementi di stress può danneggiare il cervello 
delle api, distruggendo funzioni cognitive indispensabili per il bottinamento

api devono raccogliere 
risorse disperse nell’am-
biente e di variabile 

qualità. Questo richiede capaci-
tà cognitive molto marcate. Le 
bottinatrici devono imparare il 
lavoro per bottinare con profitto, 
localizzare fiori migliori di altri, 
maneggiarli in maniera adegua-
ta, gestire il viaggio di ritorno col 
carico in spalla. Le capacità co-
gnitive necessarie per tutto que-
sto richiedono ottimo sviluppo 
e funzionamento del cervello ed 
una plasticità dei circuiti cere-

brali regolata con precisione in 
relazione a quanto necessario per 
apprendimento, memoria e navi-
gazione. Detti sistemi cerebrali 
risultano facilmente distrutti ed 
è specialmente problematico il 
fatto che molti pesticidi hanno 
come bersaglio vie metaboliche 
neurali. è noto che patogeni e 
deficit nutrizionali compromet-
tono a loro volta le funzioni co-
gnitive. Anche lievi danni al cer-
vello possono significativamente 
ridurre le performances di botti-
namento, con ciò rendendo le api 

particolarmente vulnerabili agli 
stress ambientali. Quando questo 
avviene, il risultato è il catastrofi-
co declino dell’alveare.
Più di un centinaio di ricerche 
hanno identificato i circuiti neu-
rali delle api. Nelle api, gli stimoli 
visivi e olfattivi sono innanzitut-
to analizzati dai rispettivi lobi 
sensoriali che indirizzano l’infor-
mazione ai centri di integrazione 
multisensoriale detti corpi fungi-
formi (mushroom bodies - MBs) e 
al complesso centrale (CX), che è 
specializzato in quanto riguarda 
apprendimento, memoria e navi-
gazione spaziale.
Le api sanno usare la loro memo-
ria spaziale dinamicamente per 
creare e ottimizzare strategie di 
bottinamento. L’ottimizzazione 
del bottinamento si basa su pro-
cessi di apprendimento e memo-
rizzazione. Flessibilità di giudizio 
e capacità di adattamento sono 
alla base del raggiungimento di 
un ottimo risultato. 
Il successo del bottinamento è 
basato sulla precisa integrazione 
di informazioni “processate” at-
traverso le maggiori reti neurali. 
Perciò, anche piccoli disturbi del-
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le funzioni neurali possono avere 
drammatiche conseguenze sulle 
capacità cognitive individuali e di 
conseguenza sulle performances 
di bottinamento. è perciò preoc-
cupante osservare che molti degli 
stress ai quali le api sono soggette 
hanno come bersaglio il cervello. 
Col presente lavoro si vuole en-
fatizzare come molte capacità co-
gnitive delle api vengano ridotte 
da questi stress e come da ciò si 
riduca anche il bottinamento a 
seguito dell’esposizione a stress 
di livello molto inferiore a quanto 
produce la morte dell’ape. Molti 
pesticidi hanno effetti sulle capa-
cità cognitive delle api. Sono in 
grado di distruggere la trasmis-
sione colinergica, la principale 
via metabolica di eccitazione del 
cervello, vitale per una efficace 
capacità di apprendimento e pla-
sticità delle sinapsi.
Le attività umane hanno inten-
sificato la pressione di parassiti e 
patogeni sulle api in conseguenza 
della dispersione di batteri, virus 
e funghi e acari nel mondo. Men-
tre pochi parassiti o patogeni agi-
scono direttamente sul cervello 
dell’ape, molti hanno un forte 
impatto sul suo comportamento. 
Questo può essere spiegato come 
conseguenza dell’attivazione del 
sistema immunitario, che va a ri-
durre la disponibilità di energia 
per le normali attività e i mecca-
nismi di segnalazione.
Il microsporodia Nosema ceranae 
e l’acaro Varroa destructor sono 
due dei parassiti principali delle 
api. Entrambi producono speci-
fiche alterazioni dell’espressio-

ne geniche nel cervello dell’ape. 
L’infestazione da Varroa altera 
l’espressione nel cervello di molti 
geni coinvolti nella segnalazione 
a mezzo neurotrasmettitori, in-
cluso GABA (neurotrasmettitore 
inibitorio, ndR). Questo effetto 
prodotto sul cervello porta a ri-
durre le performances di naviga-
zione delle api infettate.
Il virus Deformed Wing Virus 
(DWV) (virus delle ali deforma-
te, ndR) ha invece effetti sull’ap-
prendimento olfattivo. Le api 
infettate da Israeli acute paralysis 
virus (IAPV) (Virus Israeliano 
della paralisi acuta, ndR) non tor-
nano a casa. 
Una ridotta assunzione di nutri-
menti (proteine, grassi) riduce le 
possibilità di apprendimento, ma 
anche avendo sufficiente dispo-
nibilità di nutrimento non si ha 
totale garanzia di avere processi 
cognitivi ottimali. Nelle api, l’ap-
prendimento olfattivo è distrut-
to da insufficienze qualitative di 
lipidi o aminoacidi. Ristrettezze 
di disponibilità di polline duran-
te il periodo di sviluppo larvale 
conducono a pessime capacità di 
bottinamento.
Riduzioni delle capacità cogniti-
ve si ripercuotono sulle capacità 
di bottinamento, anche determi-
nate da piccoli eventi stressanti, 
possono produrre conseguenze 
estremamente severe sulle fun-
zioni vitali dell’ape e sulla sua 
sopravvivenza e da ciò su quella 
dell’alveare. Gli elementi di stress 
non solo distruggono le capaci-
tà di bottinamento, ma anche i 
processi di preparazione al bot-

tinamento. Modelli e simulazio-
ni suggeriscono che il continuo 
stress possa creare situazioni nel-
le quali la forza di bottinamento è 
dominata da bottinatrici precoci, 
e perciò inesperte ed inefficienti 
al punto tale da non poter soste-
nere le esigienze dell’alveare che 
di conseguenza collassa. In una 
società una disfunzione ne genera 
altre e così da una insufficienza di 
bottinamento vengono ad essere 
disfunzionanti termoregolazione, 
difesa, istinti igienici, espressione 
immunitaria. 
Questa complessa dinamica di 
eventi può spiegare l’ampio de-
clino di popolazioni selvatiche e 
gestite. Se avere la pressione di 
elementi stressanti è un dato co-
stante della vita sembra che per 
quanto riguarda le api sia stato 
raggiunto il punto in cui lo stress 
cumulativo sugli alveari supera la 
loro capacità di tolleranza.

conclusioni
Come detto la tolleranza allo 
stess degli alveari non è illimitata. 
Molti degli eventi stressanti che 
danneggiano le api sono prodot-
ti dagli esseri umani e possono 
essere ridotti o eliminati se vi è 
sufficiente volontà oppure se ciò 
diveneterà imperativo.

Gianni Savorelli
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Why Bees Are So Vulnerable 
to Environmental Stressors
di Simon Klein, Amélie Cabirol, 

Jean-Marc Devaud, Andrew B. Barron 
and Mathieu Lihoreau
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Il racconto

Giorgione, il curioso apicoltore
di Claudia Manni

Un gatto arancione che dialoga con delle api? Come è possibile? In una favola tutto si può.
Questo è il racconto risultato vincitore al concorso letterario indetto dall’Associazione
Culturale Caffè Corretto. Apitalia è lieta di presentarvi questa autrice esordiente

un bel prato fiorito, bru-
licante di vita, regnava 
un’armonia tranquilla; in 

questo luogo, un gatto ciccione di 
nome Giorgione dormiva sornione 
all’ombra di un albero, ignaro di ciò 
che stava per succedere di lì a poco. 
Mentre sonnecchiava, immagi-
nando un polposo pesce fresco fre-
sco, d’improvviso venne svegliato 
da un rumore che si faceva sempre 
più insistente; in realtà si trattava 
di un ronzio e così Giorgione aprì 
prima un occhio e poi l’altro per 
capire meglio chi o cosa fosse la 
causa di quel disturbo. Dato che 

non riusciva più a dormire, 
decise di investigare. 

Alzò lo sguardo e 
notò che a poche 

zampe di 

distanza da lui, precisamente da un 
ramo di quel grandissimo albero, 
penzolava uno strano oggetto dalla 
forma particolare. Tra sé e sé pensò: 
“Può essere soltanto quell’affare lì 
su che mi ha svegliato di sopras-
salto!” Così il micio dal pelo fulvo 
si arrampicò sul tronco rugoso ed 
una volta arrivato, si rese conto che 
ciò che aveva davanti agli occhi era 
un alveare. Le api erano indaffarate 
a lavorare, uscivano ed entravano 
di continuo. Il gatto si fece corag-
gio e iniziò a scuotere il nido con 
una zampa, strillando: “Sciò, sciò, 
sciò brutte cattive! Andate 
via, questo albero è mio e 
io voglio dormire!” Le api, 
sentendosi minacciate, si 
infuriarono e decisero di 

attaccarlo ma una voce intimò loro 
di arrestarsi: “Ferme piccole mie, 
non preoccupatevi, ci penso io!” 
Colei che aveva parlato era un’ape 
diversa dalle altre, più grande, con 
un pancione splendente, una 
coroncina sulla testa e uno 
scettro tra le zampe. 
Giorgione continuò a cac-
ciarle, ma lei gli disse che gli 
avrebbe mostrato il motivo per cui 
dovevano rimanere in quel luogo.
Il gatto allora si fermò e 
l’ape si presentò: “Buon-
giorno e benvenuto nel 

mio regno, io sono 
Melissa. Piacere 
di conoscerti! E il 
tuo nome qual è?” “Io mi 
chiamo Giorgione!” “Che 
bel nome! Giorgione, il 

gatto arancione: suona proprio 
bene!” “Lo so!” “Dai non fare il 
vanitoso adesso, apri bene le orec-
chie ed ascolta ciò che sto per 
dirti!” Giorgione si mise comodo, 
curioso di sapere cosa stava per 
raccontargli quell’ape. 
Prima di cominciare, lei lo cosparse 
di una strana polverina color oro che 
tirò fuori dallo scettro lucente che 
possedeva. A quel punto il micione 
vide il mondo attorno a sé farsi 
sempre più grande e alla fine capì 
che era lui ad essere diventato pic-
colo piccolo proprio come un’ape; 

In



in più venne catapultato all’interno 
dell’alveare e così cominciò ad 
urlare: “Cosa mi hai fatto? Sapevo 
di non potermi fidare di te. Voglio 
tornare come prima, fai qualco…” 
ma prima di finire la frase, stra-
buzzò gli occhi e spalancò la bocca 
poiché rimase estasiato dalla vista 
dell’alveare dall’interno: mai si 
sarebbe immaginato una struttura 
così perfetta. Melissa disse: “Eh già, 
qui siamo super organizzate come 
puoi ben vedere; le api architetto 
fanno sempre un ottimo lavoro! 
L’alveare è composto dai favi, a 
loro volta suddivisi in quelle celle 
esagonali in cera d’api che ti hanno 
tanto colpito; esse sono il luogo in 
cui crescono le mie care figliole e in 
cui viene conservato tutto il nostro 

buon cibo. Ti starai sicuro doman-
dando perché sono proprio di 
questa forma! Beh, per ottenere il 
massimo dallo spazio che abbiamo 
disponibile, senza lasciare fessure o 
spiragli!” Giorgione si meravigliò 
per ciò che aveva ascoltato e chiese: 
“E tutte queste api così diverse tra 
di loro?” L’ape Melissa rispose: “Le 
api senza pungiglione sono i fuchi, 
ossia i papà delle api; poi ci sono le 
operaie e in base al loro compito si 
chiamano in maniera diversa: quelle 
che stanno pulendo con cura tutto 
l’alveare prendono il nome di api 
spazzine; mentre quelle che fanno 
avanti e indietro sono le addette 
ai viveri e vengono chiamate api 
bottinatrici. Sicuro le avrai viste 
tantissime volte, intorno al nostro 

caro albero, intente a saltellare di 
fiore in fiore. Esse effettuano que-
sta danza per raccogliere il nettare 
e portarlo nel nostro alveare; que-
sto bene pregiato viene poi trasfor-
mato in delizioso miele dalle api 
magazziniere.” “E nessuna ape si 
occupa di te o delle piccole appena 
nate?” domandò Giorgione. “Ma 
certo, le api ancelle si preoccupano 
di me, mentre le api nutrici sono 
le baby-sitter delle neonate. Inol-
tre esistono anche le api guardiane 
che proteggono l’intera famiglia 
dai nemici. Sono loro quelle che ti 
hanno attaccato qui fuori. 
Devi sapere una cosa fondamen-
tale: noi non siamo insetti aggres-
sivi ma utilizziamo il nostro pun-
giglione solamente per difenderci. 

511-2/2018
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Narrativa

Come vedi in questa nostra piccola 
comunità, ognuno di noi svolge 
un ruolo ben definito e comple-
mentare con quello degli altri; 
nessun compito è più importante 
di un altro ma tutti sono necessari 
per il buon funzionamento della 
nostra colonia. Noi abbiamo dei 
legami profondissimi, per questo 
apparteniamo alla categoria degli 
insetti sociali. Dal momento in cui 
si schiudono le uova, ci prendiamo 
cura l’una dell’altra. All’inizio 
siamo delle larvette, molto simili a 
piccoli bruchi bianchi; cresciamo 
poi piano piano nelle celle che 
sono le nostre culle; da larve che 
siamo diventiamo pupe e poi ci 
trasformiamo nelle api che ben 
conosci. Noi ci siamo da sempre, 
da quando esistono i fiori poiché 
noi abbiamo bisogno di loro e loro 
di noi! Dai fiori che sono così pre-
ziosi per noi, ricaviamo quel net-
tare che, come già ti ho detto, poi 
diverrà miele. Esso non è l’unico 
prodotto che facciamo, ma ce ne 
sono altri e se non ti stai anno-
iando troppo, continuerò a parlarti 
del nostro tran tran quotidiano.”
Giorgione, tutto preso dal rac-
conto dell’ape, annuì, curioso di 
sapere il continuo della storia. 
“Oltre il miele buonissimo e dol-
cissimo che è il più conosciuto, 
esiste la pappa reale, il polline, la 
propoli e la cera d’api. 
La pappa reale è ancora più ener-
getica del miele ed è l’unica cosa 
che io mangio; essa è una sostanza 
gelatinosa, dal colore bianco-gial-
lognolo, nota soprattutto per le 
sue proprietà nutritive. Poi c’è il 
polline, che è una polverina colo-

rata, fonte di vita mine, enzimi e 
sali minerali. La propoli invece 
è una sostanza resinosa, raccolta 
dalle gemme e dalla corteccia 
degli alberi, che possiede diverse 
proprietà benefiche. Infine la cera 
d’api è il materiale che ricopre le 
nostre abitazioni ma viene utiliz-
zata dall’uomo per moltissimi usi. 
Sai, non tutti gli uomini sono cat-
tivi, alcuni sono nostri amici e ci 
hanno costruito delle belle casette 
di legno tutte colorate denominate 
arnie razionali. In una di queste vive 
una mia parente e mi ha raccontato 
che questi uomini chiamati apicol-
tori si prendono cura di lei e delle 
sue sorelle. Esse vengono trattate 
con rispetto, accudite e protette da 
tutti i pericoli.” 
A quel punto, a Giorgione sorse 
un dubbio e alzò la zampa per fare 
una domanda: “E invece, questo 
famoso miele che nomini ogni 

volta? Ti andrebbe di spiegarmi 
cos’è dato che io non lo mangio di 
solito?” “Allora, il miele è il nostro 
prodotto alimentare per eccellenza. 
Devi sapere che nell’antichità era 
l’unica fonte di zucchero, per que-
sto veniva anche chiamato nettare 
degli Dei. Come già accennato, esso 
viene prodotto con la raccolta del 
nettare succhiato dalle mie care 
operaie ma anche con la melata 
che è una secrezione zuccherina; 
esso viene poi trasportato all’alve-
are e rielaborato attraverso alcune 
sostanze chiamate enzimi. All’ini-
zio si trova allo stato liquido ma 
poi perde l’acqua e si cristallizza. 
Dopo di tutto ciò viene immagaz-
zinato nelle cellette e sigillato con 
un tappo di cera, in modo da poter 
essere conservato per moltissimo 
tempo. Possiamo produrre tan-
tissimi tipi di miele. Innanzitutto 
bisogna dire che se il nettare viene 



prelevato da più fiori abbiamo il 
Millefiori; al contrario quando 
è preso da un unico tipo di fiore, 
otteniamo un miele monofloreale. 
Ognuno con un sapore, colore, 
odore e nome diverso. Ad esem-
pio il miele di Acacia, con la sua 
colorazione chiara e il suo sapore 
dolcissimo; il miele di Castagno, 
rossastro, dall’odore intenso; il 
miele di Bosco o melata, scuris-
simo e dal sapore caramellato; e 
così via… ne esistono un’infinità!” 
“È molto bello il tuo mondo! 
Ma come fai a sapere tutte que-
ste cose? Ho notato fin dall’inizio 
che hai qualcosa di speciale.” “Io 
sono l’Ape Regina, la mamma di 
tutte le api. Io conosco benissimo 
tutta la mia grande famiglia. Il mio 
compito è quello di fare le uova e 
di assicurarmi che tutto vada bene 
nella colonia. Ecco perché prima 
sono intervenuta! Se non hai altre 

domande, ho terminato la mia sto-
ria. Spero sia tutto chiaro.” Gior-
gione annuì e comprese bene che 
il lavoro svolto dalle api è vitale 
per la sopravvivenza della natura 
e disse a Melissa: “Scusami, mi 
sono comportato veramente male 
nei tuoi confronti ma soprattutto 
nei confronti di tutte; ho sbagliato 
a volervi cacciare, ho capito solo 
adesso quanto siete importanti. Mi 
dispiace molto, il mio unico deside-

rio è che voi rimaniate. State tran-
quille, vi proteggerò io da adesso 
in poi. Anzi vi dirò di più, come 
si chiamano quegli uomini che si 
prendono cura di voi? Aspetta, 
aspetta, non dirmi niente, mi è tor-
nato in mente il nome. 
Apicoltori, giusto? Posso essere il 
vostro apicoltore?” “Certo che sì, 
hai avuto una splendida idea. Ma 
soprattutto grazie, sono contenta 
che tu abbia capito. Adesso però 
l’effetto della polverina sta per 
svanire: è tempo di tornare a casa, 
Giorgione. Sappi che potrai venire 
a trovarci quando vuoi, ci farebbe 
molto piacere.” “Certo, non vedo 
l’ora di tornare, grazie di tutto, a 
presto.” Il gattone in un baleno 
tornò di nuovo grande e grosso; 
per capire se avesse sognato alzò lo 
sguardo e notò che le api si trova-
vano ancora lì. 
“Allora non era un sogno”, pensò 
tra sé e sé, “adesso però si è fatto 
davvero tardi, meglio che io vada 
a casa.” Così l’alveare poté conti-
nuare la sua vita tranquillamente 
insieme al suo nuovo amico peloso 
Giorgione. 

Claudia Manni
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Solidarietà

Quei cantori di api: 
accade nel Montefeltro

di Roberto Podgornik

Il diario di una bella esperienza con qualche centinaio di piccoli scolari delle scuole elementari 
e della scuola dell’infanzia dei paesi colpiti dal terremoto nel parco dei Monti Sibillini

ado ogni anno lassù a 
camminare al pian gran-
de di Castelluccio (foto 

nella pagina),  ai laghi di Pilato 
e  sul Monte Redentore. Quei 
luoghi rappresentano per la mia 
anima veramente un santuario, 
un motivo di pellegrinaggio, un 
sentimento di gratitudine verso il 
creato. Una sorta di sindrome di 
Stendhal, quei luoghi, tutta quella 
bellezza che almeno io non riusci-
vo a metabolizzare le prime volte.
La Fattoria di Cantori è l’azienda 
agricola della quale son responsa-
bile dove, insieme ai lavori agri-
coli, svolgo una bella attività di 
fattoria didattica e la gestione di 
un apiario di circa un centinaio 
di famiglie che producono una 
cospicua quantità di miele cer-

tificato bio, tante volte premiato 
in concorsi Nazionali. Va di pari 
passo la mia gioia e di lavorare 
con le api e di condividere que-
sta gioia ed esperienza inizian-
do nuovi apicoltori, visitando 
le scuole, invitandole in fattoria 
o portando io stesso quando le 
scuole non possono venire le api 
in classe.
Avevo pensato a quanto i bimbi 
dell’asilo, gli scolari, le scolare na-
turalmente, gli insegnanti restino 
meravigliati quando vengono in 
contatto con il mondo delle api. Più 
ne è meravigliato l’apicoltore e più 
ne vengono tutti contagiati. Così 
ho pensato che qualche ora diversa 
anche se solo in classe potesse  di-
stogliere i bambini dal dramma del 
terremoto almeno per un po’.

Così è stato. Ho preso contatti 
con tutte le scuole elementari e 
dell’infanzia delle zone terremo-
tate del lato marchigiano: Muc-
cia, Pieve Torina, Pieve Bovi-
gliana, Acquasanta, Camerino e 
Arquata del Tronto ospitata con 
buona parte dei suoi abitanti a 
San Benedetto del Tronto. Tutte 
le insegnanti sono state dall’ini-
zio disponibili ed entusiaste di 
una lezione animata nel senso 
dell’animazione nelle classi con 
le api.
Un po’ di appuntamenti, una fat-
toria itinerante, sotto i tendoni 
delle scuole, nelle strutture pre-
fabbricate di emergenza. 
Per ogni classe, una proposta di-
versa a seconda del numero dei 
bambini, della loro età, delle pluri-

V
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classi, del luogo sempre diverso che 
ci poteva accogliere.
Fuori all’aperto vicino alla stra-
da perché dentro si soffocava dal 
caldo, in un campetto sportivo, in 
una bellissima scuola prefabbrica-
ta donata da privati o tra le pareti 
di lamiera di un prefabbricato non 
più adoperato dall’ANAS, invece 
che della struttura sempre prefab-
bricata del precedente terremoto 
di diversi anni fa che aveva colpito 
anche Camerino.
Un piccolo smielatore, l’arnia da 
studio,  tre o quattro maschere,  un 
vasetto di miele per ciascuno dei 
3-400 bambini incontrati, offerto 
da amici apicoltori della provincia, 
biscotti e gallette di farro gentil-
mente donati  e solo quel mate-
riale didattico specifico che abbi-
sognava una sola scuola visto che 
le altre ne avevano già le stanze 
piene, queste ciò che ho caricato 
nel mio furgone e via.
Stare con i bambini è sempre una 
gioia e per ogni classe si improv-
visa in maniera diversa anche can-
tando o con una fiaba o con delle 
animazioni con i piccoli bimbi 
dell’asilo che percepiscono con 
un entusiasmo incredibile il gioco 
della regina che nasce, degli odori, 
dei colori dei fiori.
Sarebbe lungo raccontare come di-
verse possono essere le ore passate 
in ciascuna classe e quale meravi-
glia per un piccino sia solo acco-
stare l’orecchio al vetro dell’arnia 
per sentire quella che può essere 
considerata la musica, dell’armo-
nia delle sfere.
In contraccambio ho chiesto i 
temi, i loro pensieri, sentimenti, i 
loro disegni seppur con la limita-

zione di non essere venuti da me 
in fattoria. Ho accennato che loro 
che devono essere felici e grati di 
vivere in un posto così bello e che 
la nostra mellifera ligustica è la 
più conosciuta ape ed apprezzata 
al mondo. Nei temi che mi han-
no spedito molti ricordano non 
so perché di questo fatto in cui si 

specifica con orgoglio e con que-
ste parole: L’ape mellifera ligu-
stica da Bologna alla Basilicata, 
dice lui e la migliore del mondo! 
Forse, il piccolo, scolaro vole-
va manifestare la gioia di essere 
italiano, nel senso della nazione 
che noi più grandi forse abbiamo 
perduto. 
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Ciao, sono il fuco Edoardo e domani farò la gara per fecondare la regina.
Io mi sono allenato tutto l’anno ma anche se non ce la farò saprò perché:
il motivo è che ci partecipano fuchi più esperti ma la mia famiglia conta su di me 
compreso il mio fratello più piccolo.
Era mezzogiorno e la regina avvisa che dobbiamo andare alla attesissima gara.
Eravamo più di cento. 
La regina fece un percorso difficilissimo e per la maggior parte della gara 
sono stato secondo ma alla fine il mio scatto finale che mi ha permesso 
di arrivare primo e così ho messo i semini. Sono contentissimo.
A me rimane ancora un po’ di vita ma non riuscivo a togliermi dalla mente
di aver vinto.
Nella nostra casa siamo 10.000.
Avevo ormai svolto il mio compito per cui la mia vita era segnata.
Gli altri amici fuchi non hanno una fine migliore.
Non appena tornano all’alveare vengono uccisi dalle api operaie perché impro-
duttivi.
A me rimane ancora un po’ di vita ma non riuscivo a togliermi dalla mente
di aver vinto.

Uno scolaro della quarta elementare di Camerino…
…si è dimenticato il suo nome

Ciao, sono il fuco edoardo…
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Ps.	Non è assolutamente una frase 
che susciti dubbi sulla ric-
chezza invece di una multi-
culturalità alla quale ogni po-
polo del pianeta contribuisce 
ogniqualvolta ci sia rispetto e 
curiosità di ciò il diverso ma-
nifesti a noi.

Accendere ora un vespaio sulla 
purezza della ligustica non è mia 
intenzione anche se ne sono favo-
revole, ma ai bambini mi sembra-
va giusto dirlo. Forse è un grosso 
errore almeno a parer e non solo 

mio in non preservare senza voler 
nulla togliere ad altre razze la par-
ticolarità riconosciuta della Ligu-
stica mellifera. 
Non desidero rubare altro spazio 
perche in tal caso preferisco e de-
sidero che si pubblichi uno tra i 
più bei temi che mi hanno spedi-
to dopo aver partecipato a questa 
esperienza.
Non è purtroppo così come ce la 
raccontano la presenza delle isti-
tuzioni da quelle parti. La Strada 
Salaria nei giorni delle mie pre-

senze, maggio e giugno scorsi era 
con mia grande meraviglia una 
strada fantasma a quasi un anno 
di distanza dal terremoto.
Vi mando alcune foto perche ci 
si renda conto del coraggio delle 
maestre tutte e del personale di 
resistere là senza spostarsi, sotto 
un tendone con la scritta: 
Ricominciamo dalla Scuola.

Roberto Podgornik
La fattoria dei Cantori 
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